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L'ANELLO NUZIALE 



CA.HTO PRIMO 



Se a voi, Coppia felice, a voi che prese 
E tenne amor di due lari congiunti 
In un ambilo istesso, e incalmo siete 
Dì due prossimi rami il canto 6 grato 
Del paterno tripudio, all'are innanzi. 
Ove il destino v'incorona e piove 
Coleste effluvio, le memorie antiche 
Quale è costarne noo assembro, e ì mani 
nari io non evoco, e i geniali 
Esempli rigogliosi ìo non dispiego j 
Per domestica pompa. Entro le nebbie 
Del basso evo teutono io troverei 
Come per campi guerreggiati, ed aule 
Satisfatte di corte in or gli stemmi 
Sola vìrtude ai vostri avi rifuse, 
E nan forUina ingloriosa od arlG 
D'aggranellato censo. Ailor clic Italia 
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Fredilesser quegli avi un torneameolo ^) 
Di piumati guerrieri, uno scontrarsi 
D'alabastre e di lance in Vaticano, 
Un benedir solenne itale nozze 
La prima volta indisse, ed ai futuri 
Il pronubo allargossi inclito raggio. 

Però l'anello nuzTal sol fia 
Piìi lìaro'tema ai vostri gaudi!, un'aura 
Lieve che spira fra scambiali amplessi 
Un fiore olente nel convito. 

n guardo 

Se affatico ne' secoli remoU 

Fra i veccbi miti e le trasferte usanze 

L'Anello, che dal circolo si «orna, 

10 ravviso e contemplo. E male errando 
Per le tumide origini, e pei campi 

Di fantasie del Caucaso lat rupe, 

11 terrìbile volucre del nume, 

E Prometeo redento e il ferreo cerchio, *) 

Che il semidio fatidico gì' impose, 

I rapsodi narravano. Aggirarsi 

Fìa meglio altrove fra i Galilei fra i Persi, 

Fra lo mandrie di Timna, c fra i palmeti 

Dol Nilo arcano; ecco a Tiimar profferto 

È dell'anello il pegno: e un giovinetto, 

Clic il senno riveli» delle sognate 

Magre giovenche e delle spighe il tslse ^) 

Sogoacol di potere. Ad Isdraele 
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Correa divieto allor d'ogni scolpita S) 
Immago, e d'ogni cifra ancor di Dio, 
Che ingenuità quell'ornamento istesso 
Concedca sulla destra, e al buon destre ^) 
Prcmoa la punta riverenza. Oh quanto 
Gli abramitici (empi cran beali 
In tutta pace di voglie tranquille, 
In purissimi culli, in ben divìsi 
Padiglioni e presepi! Io vi salato 
Alti precorsi tempi, e vi rimembro 
In questa eth dell'impeto e dell'ansia, 
Clio ci esagita e fietle. E che non puoto 
Esuberar dì fasto? Ogni concetto 
Ogni costume si trasmoda e indora, 
E nella forma sensual s'inquina 
I.a merilricc fantasia, clic lungi 
Da severa iinilh spesso emanati 
Numeri incarna, e poi venera. Ignudo 
£ rozze vei^he dispettava Egitto, 
E d'or le volle: e volle in gemme e pietre 
L'immagine de" numi, e il sagro emblema ") 
Del principio divino in se se stesso 
logonerante, e della maschia forza, 
E del sole vivifico e supremo 
Di natura ministro, ed il veggente 
Occhio di Ammono padre, o il revoluto ") 
Cnefeo serpe, od il bianco ibi, o del disco 
Pompòso il toro. All'incbinevol. Grecia '3) 
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Così migrando Tincitor goel festo, 
Alla giìi eulta Etrurìa, ed all' aastera 
Sabina: e lardi ahi! tardi e piii fatale i") 
A Roma onnipOEscntc ove sbrigliata lO) 
Plenitodia fervea l'or di Golconda, 
E le gabgarìe pietre e le piti schiette 
Perle versò dell'eritrea marina. 
E il don funesto chi non colse? Voi 
Nel magistero degli arredi, o Grazie, 
Nuovi diademi e nuove armillo aveste 
Per piti vago trionfo, e per sfoggiata 
Avvenentezza: e il dito ognor, talvolta 
Il braccio e il piede intorniaste, al Sindo 
Pure ed al Gange, fra Sumatrie donne 
E Osagi, in brulle rocce anche, e ìn tessati 
Di violini e vermene orridi asili, 
Voi dive in ogni parie. U bosso e il cedro 
Obliandosi, e l'ebano e l'avorio, 
O contemprata argilla, assai negletto 
Giacque il Bohrio costume: e per la infranta 
Legge comune de' ferrali anelli 
Affralcllossi alla miseria c al pianto 2I) 
Sol de' funebri riti, e de'mancipii s') 
All'ingrata fortuna. Apparver misti 
Poscia, 0 in ai^nto 0 in aoro, e con tebaae 
Pietre 0 silicee, o con rubini e opali 
E diaspri e zailir, con molle e molte 
Sostanze ingentilite, o prenosi 
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Per le costrette gemme in cavo seno 
Effigiate, 0 prominenti e sculte 
Siccome valse arte ed ingegno: e in mille 
E diverse figure, opre anunìrande 
Di Teodoro e Pirgotel, del sommo ssj 
Che nel Cillenio ad ogni et!t rivisse, 
E di color che altrui feccr dovizia 
In vagheggiato e regal stipo. E quante 
Gadnche forme e lusinghiere ambagi, 
E deità nella manca un pensiero 
Una speme tradivano! il severo 
Degl'intimi silenzi arbitro nume, 
Che tra l'ombre si avvolve: il citaredo 
Formosisùmo iddio colle meooie 
Suore: qual Vener sìa nelle amatusie 
Rive concetta, o qual Gradivo irrompe 
Nelle mischie terribili. Superna 
Melodia nella cetra, impari forza 
Fa nel re delle selve: ardila impresa 
Nell'aquila che adunghia, al fren disdegno 
Nel cavai che nitrisce, e la battaglia 
Impaziente odora; ed ì trofei 
Sa quelli espresse vaniti), degli avi 
Amor l'effigie, degli eroi potente 
Emulo senso; un disperato orgoglio 
Il veien propinovvi : e il dubbio istesso ") 
Ed il timore i magici tritumi 
D'erbe ricolte a statuiti giorni, 



£ lapilli vi ascose avvalorati 
Da più propizie stelle. Oh malaccorti 
Oh mallideati in sì strano riparo 
Net ^an nusfero della vita e contro 
Un fatato vigore ! oh tenebrosi 
Dello stolto Basìlìde amuleti, 
E rei volami di mitriaci sludì- 
Fra lubrici satelliti ! 

La patria 
Per l'aste si precinse e per le menti 

De' giovani e de' vègli: e a quei sul dito '8) 

Diò onorevol mostranza; ebbe l'anello 

Trasmesso impero: e fu semplice e vuoto 3?) 

Fregio ne* templi, o di redate sorti 

n benevolo indizio, ed in cìmelii 

O forzieri custode, o per natali ■^o) 

Giorni una breve pompn, o in leggi in patti ") 

In mutui sensi, che tragittar! mari, 

Valican cime d'avvisata impronta <3) 

Suf^el verace, o di mistiche nozze 

Degno conedo: e fu sempre la iecbiesta 

E benedetta e dolcissima cosa 

Di sponsalixie un pegno, o di splendente 

Metal si fosse, ower di pìh forbito 

Ferro, o che il ferro ancora imprigionasse *^') 

I.a simpatica pietra. Ed al Quirite 

Per versalile modo il diò lussuria 

Fra cimentata plebe e invereconde 
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E mutabili prove: e pur fu pegno 
Delle dapi noUurne e de'bngordi ^^"ì 
Allor che oscena gioja iva sguazzando 
Fra l'anfore spnmoser e pur gli obbrobri 
Di nimislìt, delle nelarìe leghe 
Gl'inviluppi sancìa, morte e vendetta 
Replicava imprimendo. Ob se una larva 
Una sola d'onor fosse ne' priscLi 
Termali aditi insorta, ai burbanzosi, 
Che lascivian tependo, almen dovea 
Levarsi in ira e dir: voi qui cercate 
Validi spirti e ricercale: e a voi 
Tosto li scipa e ancide il maliardo 
Poter dì quei deposti aori e dì quelle, 
Che ad ammantarvi toraeran, trabee 
Ricche dì bisso c porpora. Contenta 
De'jugeri prescritti, e delle bianche 
Lane, e de' suoi penati in umil foggia, io) 
pai profoDdo dell'occhio irradiando 
Imperturbabil vigorìa, sgomento 
Era ai popoli attoniti colei, 
Che l'amaro punì rivai sorriso 
Pei moggi a Canne trionfati. U petto si) 
Era di ferro, e ferrea l'alma ia guisa. 
Che sul dito avvistoUo; eran tenaci 
I suoi proposti al par del ferro: ed allo 
Le mani ergendo il Flamine Diale sa) 
Parea sclamasse: o Giove o nume astante, 
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Roma abbia giro di possanza come 
Quest'ampio cercbio a le dicalo. E solo 
Foicbè nelle vittorie ella si piacque 
Del noQ uso splendor sottil per entro 
Il fascino meando ai nervi il braccio 
Illanguidìa: cadde la poderosa 
Lancia di morte, e l'onta inutil cote 
Fu ne' menomi sensi. Ahi Roma un giorno 
Incrollabile! ahi gik mntata, e schifa 
Di rigida virtù, già dagli amplessi 
Disnodata di lei, gì^ tra i libami 
A Volupia frequenti, ed in sì crasso 
Limo intrìdendo di cupidin fatta 
Quasi immane cadavere ! Benigno 
Fu decreto di Dio, che pel Vangelo 
Fili fragranti alitassero gli esempj 
In conscia e amata sobrietà fra questo 
Correr di tempi luridi e affanaosì 
Gi!i nei declivi del piacer: che puri 
Simboli rispondessero alle preci 
Ai voti; ed un olivo una colomba 
Arra di pace, un'ancora la speme 
Era, e la nave un'alma in tempestoso 
Flattuar della vita: e grecar (afra, 
Qvver muto natante era b\ spesso 
Il nome di Colui, cbe no redense 
Sul Golgota vermiglio; e por lai guise 
Non più timido e incerto alle modesto 



Pietre ricorse conGdeote il guardo, 
E gli si offerse un' iride, uno sgorgo 
Di eterna volutici, che dir non puote 
Chi non la prova: e il don di quella gemma 
Non fu giammai di buji e di mentiti 
Precetti un dono^ all'alma egli non tacque 
Fra il presente e il futuro, ed un sopirò 
Non dimandava, che rìstà fra i bassi 
Aridi sensi, e muor della profana 
Gioja nel rìso mendicato. 

Un tempo 
Nomade stirpe di putrido seme. 
Che germinò sotto il rapido colpo 
Dell'urgente anatema, e seco avea. 
Come dell'elee annosa in erma balza 
Percosso tronco, i neri arsi vestigi 
Dell'oliliato fulmine, dispersa 
In acute boscaglie era, e per nude 
Lande, rissosa alla ghermita preda. 
Alle squassate ispide ghiande, e in tutta 
Prova mortai si arroncigliava; dentro 
Nel guasto seme non scntia l'influvio 
Del sangue di Caino: udia sull'irta 
Chioma' un rombo un assalto, e non sapea 
Di die pur fosse: di fratel di padrà ' 
Di sposa di marito i nomi alterni 
Erano ignoti, c nel gelo dell'alma 
Nidiavan parati. Agli enti e al vasto 



Ordin la tela oon s'infrange, o il grande 
Dilìcio non iscrolla ira cclesle, 
Che placabile è sempre; il cor di bronzo 
Si dislempra e rintogra: anche la pìanla 
Dal cener suo rinverde . Un paracielo 
Spirto in nobe ecendea d' occulta grazia, 
E di salate avventuroso in quei 
Miseri nati: chè al muggliiar de'tuont^ 
All'iterata folgore la voce 
Si udì, l'aspetto del terror si vide, 
Che ne incalzava, e l'aDima prostesa 
Riconobbe il supremo. Entro fuggiti '^^) 
A cupe lastre sinììose i biechi 
Malagevoli Ogiì, e stretti accanto 
Da un terror solo si guardàr, col guardo 
Di pace un moto zampillò, con patti 
Si gìocondaron presto, e di fraterni 
Amplessi; cìaschedun la donna stia 
Trascelse, amò: fu allor desco la rude 
Pietra per nozze, e talamo la spoglia 
Di uccisa belva. Incominciò natura 
A serenarsi, a mescolarsi amore 
Vie più nella propagine già fatta 
Socialmente raccorla: e a miglior tazza 
Quel dolce assaporò, che non attedia 
Nè svigorisce. Ore cocenti al fianco 
Della sua donna il Caribco durava 5?) 
Poi tra gli orezzi e le contesto foglio 
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L'arco e le freccQ abbandonaté, e il sonno 
Sai pensil drappo conjugal fonua 
Della distesa amaca. A volta a volta- 

Gratificando ai sensi umana specie 
Fu veste ad opre e a qualità nell'arte 
Indulgente dell'uom, che il nodo istesso 
Onde partian le vivide scintille 
Del casto incendio affigurò cortese 
E giovane persona. Ei, se presente ^s) 
Ebbe un empirò e un popolo di numi, 
Qual nelle sabbie de' lunghi deserti, 60) 
Ove zona intercisa i giorni adegna 
Reflessi obbietti che disp.ijon mira . 
Deluso il peregrino, e se Ira quelli 
Altri Gonnubii immaginò, potenze, 
E duali principìi in tutte cose 
Della natura cospiranti: Urano oo) 
Antico ed Opi, Iside e Osiri insieme, 
E Astartc unita a Crono, e disposala 
Lacmi a Visnìi, forse un baglior travisto 
Di preside infinito, in guarda i numi 
Chiedea sui giurì, e che ne fusse in terra 
Sagro il connubio de'morlali, e sagro 
L'offerto anello. Era un vincol primiero 8*) 
Di social catena, un chiaro emblema 
Sempre di quell'amor, clic si raggira 
Interminato, o che sul bruno petto 
Dello barbare sposo anche in rotondo 



Li 

Lamine da un sol giorno ì maritali b9) 

Giorni proclama. S'invocò l'egizia 

Venerabile madre e affabil diva 

Quando lacciuoli e bende in man frammiste 

Disvolgca. Sollevossi il colorato 

Padiglion giapponese, e la grand' apa o^) 

Gik 8i eresse, già D Dio comparve, tranne 

La cervice cabina, uom tutto: e Qda 

Vigil cura ispirando, e le sue palme 

Fra fiaccole protese e fra i tintinni 

Agli sposi facea col nessil filo 

Cenno ed impero di concordia. Splende 

Il pieno disco dell'argentea luna, 

Astro solingo del vestito lume. 

All'esule nel cassero, ne' boschi 

Alvtatore: accalcasi l'armento 

Per Io (amido campo, e gì^ riversa 

L'anfora i nudi solcbì, c le spogliale 

Braccia de' pioppi e le capanne invade 

Una bruma incicmcnic. Ecco: in un cerchio 

S'incontrano gli sguardi, e dove il nervo 

Tenue dirama, e giù nel cor propaga 

La magia del contallo; ecco soggiace 

Per la indomala forza della greca 

Donzella il core: al gineceo paterno 

È duolo? È gioja al nuovo? in due s'attempra 

11 mistero dell'alma, c il di che seguo 

Ne rileva il trionfo. Alle scrutate "S) 
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Viscere palpitanti apgurc fosco 
Deb QOD s'avversi! Il Gei getti, e la coppia 
Delle tortore voli; ombra nerasta 
Non conturbi c divìda. Ecco Imeneo 
Propizia i sacrificii: ecco antecede 
La spola e il vaglio, e all'imbrunir s'avaaza 
FestevoI carro agli odorosi alberghi 
Del giovane beato: e fra i concenti 
Alle gamelle dive, e fra le ridde 
Suvvi la sposa: il vcl che la nasconde 
E ben fastidio ai cupid'occhi; ed ella 
Una lagrima cela, od un sorriso? 
Ambo in donna si accordano; già il temo 
Brucia, uè lice piii reddir; quei fratti 
Quei fior cosparsi a lei dintorno, e quelle 
Divisate accoglienze, e le soavi 
Parole nei reconditi trasfuse 

Dell'alma consapevole — sei mia , 

Tinto di rose l'avvenir che alzando 
La cortina domestica il fedele 
Or le accenna e promette, un'altra vita 
Di nuovi dì ridente alii! clic sul ciglio 
Divietan già la lagrima spremuta, 
UUima forse ai cari abbandonati. 
Alle prime delizie, alle innocenti 
Albe, alle cure del materno alTctto, 
Clio la indagò solerte. Ornai la festa 
S'ìngagliarda, si stringe al commiato 
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Della notte, che ìnoUraGi, e disciolta 
Sostasi: alfiQ la mata aora vogliosa 
De* segreti momenti il molle invito 
Trasmette de' lavacri e delle piume 
Sprimacciate da tenero desio. 
Tal da quadriga scese e bella tròppo ^i) 
Di prestante beltade Elena un gìolrno 
Le regie case a Menelao di false 
Orme allietando: il vai si tolse, e oscura 
Sorte ivi un danno ordia, che poi fu sopra 
Alla dardania prole, e indeQnito 
Lutto portava, e irrefrenabil pianto 
A lei che vide insanguinata e lorda 
D'Ettor la salma trascinarsi ahi! moglie 
Quanto amorevol più tanto pib resa 
Vedova attrita. 

Il desiato pegno 
Era precorso dell' and; ma urgea 
La romana donzella i dì vietati, 
Che ratti scn fuggissero, che ratti 
I di fausti venissero: ed un venne 
Quello quello del cor, d'onde traeva 
Un aureo liccio d'altra vita. Acconcia 
Come a Vesta piacea la sua divisa 
Chioma, ed il flammeo sovrapposto, e fatta ^^ì 
Alla giogal pronuba diva inchina 
A Siiada a Imeneo, par che dall'ara 
Ambrosio odor dilatisi, c l'assenso 
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La rincori de' numi. Or vada: c svelta, 

Quasi fosse di subito rapita, 

Dalle braccia materne, al chiaror vivo 

D'accesi pruni, al rombmo dirotto - 

Di sparse noci la pensata via 

Fra quelle tibie argute, o i fescennini ^ 

Gridi consumi: oda felicemenlc, 

Felicemente un'altra volta, e ovunque 

Fetiemente: abbia la teda innanzi 

Del dio che la protegga, e lei che addace 

La rocca e il fuso, ed ì giojelli in breve 

Ma pih diletto arneso e da lustrale 

Onda solila asperso: abbia le amiche 

Vergini intorno, che nel sen colombe 

Recano e in man ghirlande E l'uscio l'uscio 

S'apra, s'infiori l'andito, sì rida 

Si gongoli di giojii vpniua, 

£ la si tenga fra le braccia, ed ella 

Sovra la spc^lia d'un ariete adagi 

Le membra, e molto stimi ed avvalori 

In cortesìa quegli avidi saluti, 

Che procaci si aggruppano, e al fruscio 

Degli accorrenti vergognosa guardi: 

Poi daccanto in un solo, in quel che siede 

Coronato dell'edera il suo sguardo 

Ripieghi sì, che tutta ingenuamente 

La cara anima versi. li dio clie l'ali 

Tronca ai neri presagi Ali respinse 
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Dal pacìGco tetto: e ì voti estremi 
Che nell* ebrezza inverann, comprese 
Nei solenni triclini. Ornai non fora 

Che si pongano indugi: alla quieto 
Dei tari una dolcezza si conGdì 
Lìbera sì, che gl'intimi colloqui 
Fnmcheggi; e allor che BoUa bianca véBta 
n solo amato giovane le sneda 
L'erculeo cìnto, ella Gra se ripensi: 
Io muterò cotesti aroeai, ed altre 
ArmiUe intorno cingeranno il braccio, 
Altro monil mi pend«à, ben altro 
Peplo indurrommi: e questo anello etemo 
Segno di fe, che mi donava, oh! questo 
No no per fermo io non trarrb giammai. 

Cosi movean per teoebre gli afTctti 
Men ruvidi: così di clvil mondo 
I vìridi costumi, in bassa sfera 
Vaghe parvenze: c Irafelanti ansanti 
Pel trito calle incontravan fra i dubbi 
Una cliìmera, una stupida gioja. 
Un duolo irto quei prischi. Ergosi o spazia 
Lentamente la folaga con pigra 
Ala, e sai fimo a sconciarsi ritoma 
Del suo livido gorgo. Ma giìi volli 
Per la frana de' tempi si perdendo 
Achei fati c romani aggavignossi 
La parassita orba al delubro: fuuno 
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Arrovesciato il Iripode, e le gaje 
Favole, e gl'inni ciclici sui pochi so; 
Avanzi si freddarono; lo schermo 
Non piii de' CDstoditi anoili: il verao <0 
Divinante non più deUe segrete *V 
Donne, e fra larve inette il maritale 
Giogo non più: nù di adulteri Diuni 
L'origia menzognera, e non il vanto 
Del paterno favor l'attico anello, 88] 
Ch'ebbe Teseo Ira ì flutti, e BoIla sponda 
A Minosse recò. Si addormenterò 
Di Timocléa di Gorgone gli esempli 
E di Claudia: gemmali e sfolgoranti 
Di luco altri sorgevano: e qnal suono*, 
Che per la valle perdisi dì Psiche 
E di Cupido anche cessando piacque 
La palolica istoria: una fanciulla, 85) ■ 
Che involavano pria, da sconosciuto 
Sposo notturno accolta, e balestrata 
E misera cotanto! (Ombra in devisa 
Di qualche vero ed elemento un giorno 
Di spirtale bellezza). Un altro amore 
L'alme attraeva, un altro e con più pure 
Gèmine penne iridate da un sole 
'Mai rivolto all'occaso, e non ingiusto. 
Non con qoadrella venenose, e mài 
Mai così cieco e rìgido . La benda 
Squarciossi ai vaticini!: emerso appena 
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La din e santa aura del .Verbo, e tutto 
Sovrassi i monti altissimi, lunghesso 
n non tentato pelago, e gli algenti 
Arici conQni, e le torride plagbc, 
Ciò che sovrasta sotlostassi intornia 
Misurò l'uaivcrso: ove bÌ estese 
Addentrò sottilissima e gagliarda 
Inspiralrice, negli interni abissi- 
Delia mente e del cor sì che ne vinse 
Le solìsliche febrij e di Leucippo 
Gli atomi aperse, i fiori alidir fece 
Degli oiiiosi Cirenei, di Plato 
Siccome sue le piii discrete fiamme 
Hiconobbe e temprò: fu nelle asprezze 
Delle slimate un balsamo, una face 
Agli intcllctli ancipiti, un baleno 
D'innati veri ai luculenti in cima 
Proclivi ingegni ella fu sempre: e nubo 
Contro l'idea che arditamente osasse 
Oltre le dighe del creato: e score 
Che il dubbio atroce recideva: un igneo 
Fulmin sui Irisli c sui protervi: un gelo 
Sul frenùto de' sensi, e l' efferato 
Odio attutonne e le vendette. 0 bella 
Giovane Chiesa! era un simbolo tuo 
Cosi la gran corona ingiojcUata, 89) 
Che un globo accurcliia allor che in tanta notte 
Ai tuoi schierati secoli un'aurora 



Limpidissima apristi, o t'ìmpalmaTi 
Il tuo sposo immorfàld; in tal BoleDoe - 
Pompa, auspicando' di tal modo oh! pace ' 
Fàce a te disse e carità: le aneli» 
Fra terra e cielo tu rilega e sia 
Questo eccelso conjugio. E tu rialia 
PuriDca governa unizza e scalda 
I maritaggi sulla terra. In tutte O') 
Argille umane imposta è la mia nota ' 
Siffattamente, che in mancipio e donna 
Su vii fango locala io non sostenga 
Più a me slesso Io sfregio; una sol norma 
Ingiunsi a tutti: amarsi e riamarsi 
Consortemente, che tutti io lavai 
Gol sangue mio col sangue mio, del quale 
Imporporata hai la sponsal tua vesta. 
E n beltà le perenni c damasceno 
Rose intrecciando de' carismi tuoi 
SI la irrorasti, che miracol nuovo 
Sembrò di paradiso: e per te allora 
Sorgea la GgUa d'Eva all'uom daccanto, 
Da tirannide salva c da reo patto, 
Col raggio istosso, e l'uom no fu sostegno 
Gom<e l'olmo alla vite. Una pùnem 
Era di tempi, ed un odor, che ì tempi 
Dignitosi di Sara c quei di Rut ^0 
Fresentìron di lungi: era una fiamma 
Da scintille promessa, e tal che i sozzi 
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Gelosi alberghi d'Oriente un giorno 
Visiti, e quel mercato empio distragga, 
Onde impaura leggiadria; lontani 
Barbari lidi allumi, e nelle abbiette 
Capanne siamesi i prepotenti 
Aspri mariti mansuèfaccia. Innanzi 
All'are discoperte, ed appo il ma^o 
D*un tacito mscel, sotto le volte 
Del finnamento, perchè fosser ^ astri 
Gontìnne lampe, e i cantici novelli 
Nel sereno mattin rìnnovellasse 
La pladda natura, a te l'acceso 
GarzoD venia, venia bella e modesta 
La sposa a confortar sne mescolate 
Gioje ne' mondi azimi tuoi, che bella 
E riverita poi dove nessuna 
Aura lasciva transitò siedca 
Nelle agape fraterne. E quando irrisa 
E blasfemata in mezzo a trucolente 
Ire nemiche impavida e secura 
Delle tue sorti nell'orror salvasti 
Di cave sepolcrali, e di grommanti 
Squallide nicchie l'oaorevol culto: 
E qnando le tue man provvide e calde 
Della forza di Dio stdia cervice 
De' prostrati posavi era più sacro 
Il dono dell'anello, eran le destre ^'J 
Chiuse in amor fra loro, e più tremendo 
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II giuro degli sposi ivi fra l'ombre 
Apparite dall'urne, e fra le scritte 
Venerande de' martiri; e gli arcani 
Eterei messi entro le ampolle il sangue 
A raccoglierne intenti anche qnel giuro 
Vegliando raccoglievano. Ma forte 
Soprastavi alle pene, e quale asbesto 
Cui ie fila intangìbili non lede 
La famelica vampa, intatta nacisti 
AI rinnovato secolo, spiegando 
n tuo labaro augusto in sul tramonto 
Degli afflitti pianeti. Al Trino ed Uno 
Surse così la maestà de' templi, 
S'akb nabe d'olibani, alternosù 
Libera salmodia; nè il divo raggio 
Ebbe misura, cbe in qualunque inerte 
Dissoluta compage, e sui destini 
Fra le gemme librati, o nella polve 
Giacenti egual rifulse: egual virtude 
Plebeje e regie nozze al par distinse 
Ogni costume rannodando: al pari 
Ogni pompa di veli, ogni turrita loo) 
Varia corona benedisse: e i nomi 
Accoppiò de' viventi entro il volume. 
Che tutto appaja Ella in ciel nata, e cui 
Di terrene avventure il dritto inerme 
Unqua non sale, di smarrita e onesta 
Fanciulla, e di quel giovane cjie indarno 



_ 24 — 
Legge sa pingue arca paterna il Aero 
laamabil decreto: della figlia 
Di nobil sangue rifluito in langhi 
Tempi infingardi, e di quel che disdetto 
Alle cunili è di bontìk tal Gore 
Glie ogni altra cosa avanza. £ tanto dienne, 
Che il nappo intomo al nuzìal ' convito 
Si avvicendasse; ch'ove il fiel dell'onta 
Prima s'infuse almeit l'oblio scendesse 
Lene operoso: che legati a un solo 
E benedetto anello anche dei regni 
Si aecordasser gli eventi. Alla rinchiusa 
Vedova longobarda il pegno amico - 
Giunse in Canossa, e lei dalle rapine 
Assicurava Otton, lei propugnava 
Di sue perdute ville e di sue torri 
Almo dosirc; ma cotnnla aita 
Perchè non giacque? Si addensar piìt volte 
Sotto alcun velo di. connubio illustre 
I vigorosi feti: e in mercenarie 
Danze, e fra i doni parentali un lampo ^"^^ 
Del futuro appagolli. Ahi che maligne 
Nubi sul crin passarono d'Italia, 
D'Italia mia! Sovente ancor la gemma 
Ebbe, e un brando cedea; cbè astute nozze 
L'esca addoppiare ai vilipendj: ahi rotti 
Incanti della patria, c in quelle sorti 
Naufrago, pure il buccintor, septdto 
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L'ancl sponsale di Vinegia! ahi sonno "**) 
Del leoiuto leoQc! Eterno sia 
Però di pace il rito, c di tal pace, 
Che non Ùilsato iniquamente o compro 
Le sparse genti in miro ordin rattempri. 
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L'ANELLO NUZIALE 



CAUTO SECONDO 



E un istante: e la vergine col guardo 
Inscìa di se quel Gne etere beve. 
Efere arcano che del cor nei goi^bi 
Latitando la regna : e già il destino 
La scorge, e nella sua vita il bisogno 
D'un' altra vita germogliando i nodi 
Tosto ne lambe e ne permolce. Ob insonni 
E lungbissime notti! Oh raoqioUanti 
Spesse memorie di qael dì cbe il vide, 
Gbe lo aflissb, cbe vagheggiò gli scaltri 
E fartivi sorrìsi'. Ed ecco un breve 
Misto nniforme e credulo colloquio 
Sull'ali del desio cotanto appreso, 
E cbe all'anima basta. Ogià innooent6 
Gioja di bruni aridi Cori ornarsi 
Poscia le sembra, e un palpito emulando 
I palpiti soavi oh dio! che un guizzo 
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È nolla corda del timor: polrìa 
Rivelarsi ad alcun: potria se slessa 
Ed in mal punto ella tradir. Somiglia 
Cosi quella gentile erba che vive, i<">) 
Che sente e si letìzia al nuovo dardo 
Del sol cui vive, e ct^e sensibil troppo 
0 timidetla forse, anclie se dorme * 
Ogni leggiera e immota aura, sul cespo 
Agitarsi tu vedi. — Amo, ed io sono 
Riamata — : è questo del segreto il solo 
n carissimo centro, ove ogni affetto 
Si riscontra e s'inturgida. Lo stesso 
Amor di {ìglia appannasi, ma presto 
Della frode è pentito, e al primo raggio 
Dì natura è converso. In questa scabra 
Vicenda si travaglia, e peritosa 
Al genitor sì approssima, e i sospiri 
Per lo varco respinge; a lei cui tntle 
Aprìa del aor' le voglie ornai disvela 
Quale òggi è fattd, e come ardente: i détti 
Stadia per poco e inanimisce: il volto 
Ver lei decbina le malerne grazie 
Quasi spiando, e già parla: repente - 
Un brivido la coglie, e le parole 
Gelda sui' labbri. Per si dura guisa 
Lune a lune succedono, c di duo 
Fiamme è una fiamma aJutla. Or cbi si avvede 
Chi del celato arder? Chi ne abbonisco 
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I clifltcili padri, e ne compono 

II proposto legame? In cielo è scrino, 
Altro non cale; esilarali e come 
Invasati da gtoja ambo alle braccia 
Volan di quelli, e subitani e a mille . 
Si affollano i disegni, ed i momenti 
Son secoli, ma nitidi ma pieni 

D'UD pensier che li domina. Tra i tari 

Del gioTinelto è un' ansia, che ammatiDisce 

CoQsarci^ rinnova; a lei dintorno 

Che le trapunte vesti e le concinne 

Tele prepara a perderli vicini 

I suoi stanno pensosi e gemebondi, 

Che un tesor perderanno.. Imbianca al' fine 

L'alba del dì prescelto; ob notte! quanto 

Vigilata fu: mai con redivive 

Fanciullesche memorie; ella vcdea 

La. cuna, ove a sue gote ed a sua fronte 

Velo l^ceao baci e ribaci: quelle 

Soglie percorse tentennando: i molli 

Trastulli ricordava, i molli pianti 

Presto asciugali, in facili gramezze 

Le asseguite blandizie, c quelle salve 

Sue rischiose baldanze, e quella piena 

Incessante di cure. Ultima volta 

n proprio loro lascia: e nel suo crine 

La traogoscialà genitrice isicssa 

Le rose annoda: cbò l'onor d' Crebbe 
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Alla sposa fu dato ognor, siccome 
Delle coavalli di Saron il giglio 
Alla ve^in si addice: e un voto un Toto 
Pregando ajuta che giammai le cbìome 
Aura malvagia al prediletto iìore 
Non attoschi e dirima. È sovraggiunto 
Il padre ancor; ma gli utili ricordi. 
Che insieme si dipartono dal seoo 
Colle ebondanti lagrime, sul ciglio 
Da industre amor forse correità, in lei 
Mollemente la via cercan dell'alma, 
Che li attinge c assapora: e fra gli schianti 
Fra ì sobbalzi di quella alcun sospiro 
Al piacer muove e nel dolor si ferma. 

Incontro all'ara è giunta: ivi de'senà 
Moderatore è il sir dell'alme: Ei ch'empie 
Di sua grandezza are di elettro in cielo, 
E seggi di adamante, e gib la spiega, 
E di candido Involucro di fede 
La creta, che plasmi» col divin soffio, 
Veste e preserva; Egli che i serafini 
Invia nel tempio agli olocausti santi. 
Al vaporar degli arsi timì'ami. 
Al rito de' connubii, e s\ che in petto 
Una slilla traslalino ritolta 
AI nettare immortale, onde s'inebri 
E aflìni il cor, che smagasi, l'incerto 
Cor pei deliri. In porpora sofTusc ^*^<^> 
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Le guance, avvalli gli «ccM onestàmente, 
E fra se fra que* bqoì battiti esprìma- 
La gtoTiDetta: — io lo bramo io lo aDoIò, 
E in Dio Io anelo. — Un gurgìte del sangue 
AI garzon dica: — il fascino che a quella 
Ti awinge opra è di Dio. — Già da due labbra 
n si, racconto icrerbcabil suona. 
Compendio in una di dae vite, il sdo 
Il piccioi rio, cbe d'eloquenti fiumi 
L'onda costringe: è l'elettrica vampa. 
Ove tutto si appuntano le brame 
I pensìer le speranze; e un altro istante. 
Che meglio olezza di celeste essenza, 
Tutto vi adempie. Ei dell' anel recinge 
n dito alla sua sposa, ed ambedue 
Si congiungon le destre; ed oh! qual fuoco 
Si diffondon che serpe, e che rinvoglia 
Di core in core: e gli aliti amorosi 
Uno spirto immedesima, e le destre 
E l'anel benedice i^ l'Eterno. 

InefEabil riposo in quel contento 
Abbiano ornai, nell'agevol precetto. 
Che non sia fioco e non contaminato, 
Che Tali a^iui^e alla virtù, rifiuta 
Le villane delizie. e le fallacie 
D' una incolta natura: in quel decreto, 
Che in cielo unisce, ed il suo laccio in (erra 
Non dissepara alcuno: in quel desio. 
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Che ai conjagalt aneliti risponda 
D' un parf^lo il tagito, ed ì ooUoqat 
La prima informe sillaba di padre 

Caramente distolga: ìa quella fede 

Lampana fra il presente e l'avvenire, 

Che sulle sfere un dì sian ricongiuDte 

Le amiche destre; in quella abbian soccorso 

Fino all'ultimo vale, ad ogni aesalto 

Di moleste sciagure. E allor che l'aura 

Nell'albergo novel piii si commuove, i"*) 

Allor che più s'aizzano i tripudi, 

E il canto all'arpa si disposa, un inno 

Frimonalo deb! susciti ne' suoi 

Prismi, e seco l'immagine s'attenti 

All'arduo voi dappresso all'imo punto, 

Che intero sì rapisce l'universo. 

Ove del sommo geòmetra ingradossi 

Ogni flgura non pentita, ed equa 

Se addentra in raggi e se collega in archi. 

Alla suprema idea, che se medesma 

In unità d'amor volve e riflette 

Per l'ampio mar dogli esseri, cui sporge 

Dal fondo, e il come si dipinge e il quando 

Di tntte contingenze. Aleggi intorno 

All'orbile de' cieli,' ad.un pianeta. 

Che di spirti preclari si correda, '"^l 

Appo un crin di cometa, onde i pusilli 

Rio. disastro argomentano, e tra fisse 
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Stelle il sospir dell' alme, c nelle pene 
Il sognato rifugio. Egual perpetua 
Zona un globo inghirlanda, ed. altra ed altra 
Variabile, obliqua: e ìd quegli jq>izi . 
Convessi inunensarabìli, bei cenAi 
Quai piti quai maoìto eden e^affooatì 
Nel poter che li punge, ov'è coiutmta ■ 
Nostra veduta difettiva, inìùa 
Ordin stupendo da formai principio, 
E per sue spire al Gn converge; è tUllo 
Un'amistà di numeri e di partij : 
In dissimil natura impulso è ua.motD Hi) 
Che per foga ò lentezza si. prc^agaj. ' ■ 
£ una fona scambievole ad assidua, '< • 
Che attira ed equilibra. E non son questo 
Muravigliose nozze? E questi anelli 
Non son colassìi vincoli? e non piovo 
Sovra ì terrestri un'armonia dall'alto 
Fra le accline sostanze? c fra le piante 
Avida non sussurra ancor di nozze, 
Non le istiga uno zefHro? e la pietra 
Non ama pur la pietra allor che pende 
n ferro attratto dal suo lato? e l'onda i«>) 
Che fluiva' dal fuoco, e il fuoco istcsso ^i^) 
Che dall' onda sprizzò non disser quanto 
Accousenlin di affetti? Alcun se udistó 
Quel nu^e altissimo concento 
Di mille voci del creato, e in mez») 
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D'una sfera giungesse, ove s'attempra 

E vie più si rinfranca, ovo le teste 

E l'ali piìi s'afTascian de' cherubi, 

Dirla beo ch'egli applaude e che festeggia 

Sponsalizio sublime allor che ascende 

L'anima al suo priocipio, all'amor sao 

La pdohe: e tersa angelica farfalla 

S'immerge nel suo lume e vi s'insempra. 

Dìria, che poscia più distinto e accetto 

È il connubio dell'uomo, e quando un cerchio 

Dio gli descrive, ed ei la sedia donna 

Per man vi guida eternamente. Inchioda 

Ivi d'entrambi altro universo: i raggi 

Dio vi armonizzi: c mai non Io soqquadri 

Demone insidioso e furibondo, 

Nè le danze a segaaci ore scempi^, 

Non v'intenebri nn giorno, e il suon di due 

Quella immensa preceda onda di suoni. 

Ma liete voi de'genìal ventura. 
Che l'anello otteneste in sugli altari. 
Dì cotanto valor simbolo amico, 
Spettabili fanciulle, un argomento 
Di chi v'ama e possiede: e rocchio e il core 
Non si svaghi giammai da quel che un pegno 
Di vostra fe rimembri, o sia che presta 
Sulla tela crescente afl^ticata 
Giri la spola, o sollecita educhi 
E l'una e l'altra man sul consuèto 
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Veróne il fior di croco, ed il lanoso 
Dittamo, 0 in fila variopinte il guardo 
Spessamente acuite e in su leggiadre 
Forme ohe spiccan da misure^ o sia 
Che morbide si posino, adirate 
Ribatlin forte, e trascorrin briose 
In quei tasti muUiplìci e diversi 
Le molli dita, e l'ubertà disgorgbi 
Di im piacevde incanto. A voi dolcezta 
E speme della patria or del suo libro 
Italia mìa le pagine presenta. 
Che alla sventura consacrò; vi cada 
Una pietosa lagrima richiesta 
Da sconStte donzelle.. Oh! perchè il bene, 
Che inondò voi non asseguìron quelle 
Avversate e tradite? Erano i padri 
Insoavi cotanto, al duro niego 
Inconcussi macigni : e arroventarsi 
Fra le rabbie accovate e le bandiere 
Di offesi municipii era una legge 
Fili che amarsi nel tetto. Arte fallia 
D'elusi accorgimenti: e non preghiera 
Fuor coi singhiozzi, o disperato avviso 
Ne abbatteva il comando. Alla natura 
I nodi si aspreggiarono, e su peste 
Ghirlande occulte d'imeneo vicino 
Discorse il sangue dei fratelli. Indarno 
All'uggiolar dei cani in quelle mute 
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Campagne, e in tempi sì aggrondali e fieri 
Attese e sgominossi entro il natio 
Castello, indarno del baron la figlia 
Crescer la brama e divampar faceva 
D'augurai trovatore al serventese i^^j 
Per lo accorso ai tornei; tremar fu vista 
Ahi lassa! ed allibbir, nk detto alcuno 
Frofferse: mise un gemito dall'alma 
Al triste annunzio alla purpurea fbsoia, ii^) 
E quasi morta cadde. Oste Totiva 
Immeosameole nell'Asia correa . 
Dell'eremita ai cenni: e al suo diletto 
Amplessaadosi, invan bagnò di pianto 
In qael seno la croce, ahi! noi saase 
La fidanzata: il vide ad uno squillo 
Già sull'arcione, col rombar dei vento 
Già dileguarsi; c l' invaghila stella 
Fosfero quando sorge ogni speranza 
Le rìschiantTa: Esperò se- tramonta >30} 
Poi r abbrunirà. Ella cosi ne* grami 
Giorni dai dubbi si schermì: riedeva 
A trepidar la notte, ad angosciarsi 
DisGonfortata sempre, ed il guerriero 
Non tornò da Sona: lento e piti w;ulo 
E più denso dolor qael roseo vezzo 
Distruggea di bellh. Romeo pen'cnne 
Giù ne' sepolcri ignaro, ed agghiacciato 
Sotto il martel d' una tremenda ambascia 
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Il pib nero proposto accare2zaRdo 
Meditava e ìncedca: — se donni sorgi, 
0 mìa Giulietta, svegliati ; — o il bqo volto 
Sulle conserte man chinava: — 0 fida, 
Morta sei tu 7 morremo insiem; ti arresta 
Delizioso spirto, io già ti sieguo, 
Il tuo Romeo vien teco. — E invan sul petto 
Sui labbri la origliava a interrogarne 
Un battito un respiro. Ob! s'egli invece 
Gridar potea slanciarsi abbandonarsi 
Quasi demente nel feretro, forse 
Come ad acre scintilla ivi riscossa 
Colei da morte simulata uscla 
Vanc^aodo in suo vero. Onda letale 
Ad ingojar porcbè affrettossi? £ pure 
1)0 si accostò: nessun trepido senso. 
Nò alcun gelo di orror, ma solamente 
Face in feral delirio: o gi^ palpando, 
(Un frustraneo cimento era di vita). 
Or le tempie or le gote: e poi le braccia 
E poi le mani: e la gemma rivide, 
Onde l'aveva inanellata, un pegno 
Di nascoste impromesse: e la baciava, 
E i baci ricalavano freqaenti 
Impetuosi, e gli aneliti estremi 
Quivi quivi affrettavano lo scoppio 

Dell'anima tardante 1 provocati 

Spirti però si slegavan dal manco 
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Torpor nella sopita;...', e si destava 
Guatava non credeva,... Amor che piange 
D'un vel ricopre il miserabil caso, 
E va dicendo sol: morirò insieme. 

Si corressero i tempi: e giovanili 
Fiamme or non torce ÌI boreo vento: all'are 
Non vanno i cori altrui, nè fredde destre 
Or si toccano appena, e repugnanti 
Per le dctruse voglie e pei disegni, 
Che Eovrastan dei padri ; oggi è amor donno. 
Aura trantiuilla, irrepugoabil cosa, 
Universa armonia. Libero dono 
Oggi è d'amore il nuziale anello ì 
K sia dono augurato, e sia retaggio 
Di domestica pace. Itale figlie. 
Sue fervorose obbedienti alunne, 
Che di siiavezza in quel riso dipinta, 
E in quei modi venusti ebber sovrano 
Etereo privilegio, ai catidonii 
Empii racconti si ritolgan, dove 
Oltenebrossi l'anima, e fra i brani 
Di conquisa virlii la si smarriva. 
Esterrefatte pallide pensanti 
Non si tormentln più d'on niacc^atif 
Esizio, e pib non bevano di morte 
A sorsi a sorsi quel vapor che tutte 
Inaridisce del sentir ministre 
Le pieghevoli corde; e non si sappia 
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Del perGdo Bameng», e non giammai 
Bella moglie iimoceote abbandonata 
A lunghi strazj sugli ingordi flutti, 
Nè dell'anello rinvenuto il tardo 
Spaventevol ricordo, e mal compianto 
Di forsennato Gglio. A cbe le nozze 
Imbraltavan di sangue, e così presto 
Scopercbiavan le tombe? A cbe stranieri 
Fulmiaei spirti dì natura il tempio 
Dilapidavan tutto? Ad assonnarci 
Fra ì suoi rottami? Nel soverchio un 'germe 
È di fastidio, c dal fastidio balza 
Il disinganno. Ai penetrali almeno 
Può ristorarsi il cor d'una famiglia, 
Ove di cariti la non ombrata 
Scuola primeggia. È il bisbigliar di accenti 
Qua e 01 sommesso; è il mìmstrar di nota 
Sàlaterol medela, e cui van dietro 
liO feconde lusinghe; un letto io miro 
Di morte, ed una madre in viso fatta 
Di cera, o scarna, col malor lottando. 
Ma pur serena; a mezzo del cammino 
Era d'un viver qucto, e allora incolta, 
Cho piti vìgean lo suo speranze, e quando 
Una nora chiedea, che la canizie 
Dappoi le governasse. Invan: chò al fìglìo 
L'antico cerchio nuzi'al presenta 
Legato ultimo e sacro: e questo, dice. 
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Richiamando la vita che sen fugge, 
È la memoria mia: questo ta dona 
A lei, òhe nel tuo cor sarà felice 
Qual tu sarai nel suo.... Ma la dolente 
Scena Teder piii non poss' io, nè udirvi 
n proromper del pianto e la risposta, 

10 già trafitto. Il sol non ha compiuto 
L'annuo suo girò, e all'orfano dappresso 
Ingenua vi ritrovo amabìl donna 

Sul focolar paterno, è questo ascolto 

ProGttcvol racconto: era pur buona 

La madre mìa: d'ogni garrulo crocchio 

Schiva, qui solo si spandea l'eletta 

Sua virth casalinga: una vìrtude, 

Che dentro ha poco regno e molta calma, 

E seco ha la testuggine; qui tutta i") 

Si arrapinava a usali uUici, i lini 

Ad ogni uopo approntando, a matutine 

Politele che són di candid' alma 

Rivelatrici, all*ordin più. composto 

Di masserizie, a innocui prandi, a parche 

Cene, ai tuli riposi. Antivedeva 

11 cor di lui, che tanto amolla, e inguisa 
Ve la tirava ogni pen8ier,.che fuora 
Non spironne altira cura: e gli fu sempre 
Un conforto un ajuto; i suoi rabbuili 
Ella placava, i tripudi condiva 

Non di scipido vezzo, e l'ubbìe fosche 



NoQ d'importuni modi esacerbando 

I rischi distornavane: gioconda 

E la virld che di prudente auriga 

il metro insegna e ad altre b norma; oh quanto 

La madre mia fu buona! amor suo 

Da quell'amor spiccossi, che all'Eterno 

D'uoa colomba suUe bianche penuè 

Vola e rìvola; ó quel desìre innato, 

Coi nel cor che si stringe altri desìri i^b) 

Carezzosi dintorno il vìi coacerva. 

Ella ben sopprimea, che tutta altrui 

Si dispose e ammodo. C<^ soli* uscio 

Largia due volte al povero col viso 

Con le parole, e quà di sue garbate 

Accogliere giulive a chi si fosse 

Schiadea fitvor, che male un vano orgoglio i'*)) 

'he seppe, e l'abborria quasi colubro 

Ad un arbor contorto, il qual sue barbe 

Più profondé non celi; era pietosa 

Non artefatta: i suoi pensier librando 

E l'opre era guardinga e savia e giusta.... 

Sol ebbe una follia dismisurata 

L'unico lìglio In dir così piangendo 

Alla sposa quell'orfano si avvinchia, 
E le ripete ebro di baci come 
Ebbe l'anello suo, come aver deggia 
Le sue virtù: che sia quale fu dessa, 
Che la madre per lei riviva ia terra . 
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O consorte adorata, o mia compagna., 
O creatura angelica, mio bene, 
Indiviso amor mìo, qnando la tua 
Dipartita dal mondo innanzi sera, 
Poicliè la morte al ciel rende più presto 
Tutto che sia dì ciel, mi rivelava 
Studiato colloquio, e mi uccideva 
Una saetta orribile, ed il crine 
Aìior ch'io mi schiantai furentemente, 
E a me si diede la tua treccia, poca 
Di te relìquia, e a me gran dono: e quella 
Io noB si dir se fosse un refrigerio, 
O nnova e crudelisGÌma pressura 
Alla ferita mìa, deh! perchè alcuno 
Pur non mi rese il nuzial tuo cerchio, 
Ch'io ti poneva nel giorno festivo, 
Ma bogiardo.ma sempre il più bel giorno 
Dell'esistenza mìa, che d'un elìso 
Fu promittente, e l'ebbi ahimè! sì corto 
Corto troppo con te, mio ben, mio tutto. 
Indiviso amor mio^ quel cerchio istesso 
A chi donalo amàì Deh! lo indovina 
Ta che sei nella luce; e quello il figlio 
Donava alla sua sposa, (e quel retaggio 
Valea come il cor tuo): che a te sembiante " 
Ella un tesoro giìi gli aduna, è un vivo 
Splendor d'ogni virtude, un infiammato 
Esempio di bontà. Barbaro incarco 
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Allor m'era la vila: o ornai la pena 
Mi trascinava dilagando: io fui 
Mentecatto più lune; c poicbè questa 
£ la fine de' miseri, io dormiva 
Dell'iofortunio mio sotto la coltre 
Si mortaale ed aspra, e il mio dolore 
Parve giuoco di nembi ove nessuna 
Tempesta ne dirompa. Almen sovente 
Mi bearon le notti, e peregrina 
L'alma ti ricercb di stella in stella: 
Ch'io ti vidi bellissima e fiorente, 
E per man gih ti presi.... Abbandonommì 
Il sogno, 0 fui quaggiii. deserte... Io mento: 
Deserto non son io, cbè meco vive 
In un ardore il figlio, ed ho con quello 
Dì te stessa una parte. 0 mia compagna, 
0 creatura angelica, mio bene, 
Indiviso amor mio, tu d^la sfera. 
Ove abondi di grazia, or ci Borrìdi . 
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NOTE 

DELL* AUTORE 



1} I^Mlegi^ l'aoUira eoa qaeuo Poemetlo lo none legoile 11 
di 16 Uu» dal 1MB fra no figlio Marco d'Allampi Duca 
di GalleM Mtreliw dalle Booohctla , a ina cogli» D, La< 
oretia Aiuiandrliw d'Allampi. 

>> Il Tomeo dato dal «ooto AniiUials A'Aliempi il d 6 Mano 
del tBOa nel «ortlle dt Belvedere In^oceutoiie delle uè 
noue con Ortenila Borromoo nepola di Pio IT, deierìllo 
da Gupare Alrari (iloma ta tloio). Le nedetlnia 
furono (oleDoemeiile beaedelle da qnel PanlaBiie io noa 
nla del TiIìcidd . 

9) ToglloiM alcoaì che l' etimologia dell' AdcUo reoga dalla par- 
Ucola compulsiva an, circi eireittr dream. Però l'anello 
fki DomiDala aau* del circolo del tompa, e quiodi annuluf 
per la contnelodine degli aotichi di oon addoppiaro lo 
oooniiiaDU. la Grecia fti chiamalo Jaimiof dalle dita, e 
preuo 1 Somaot lìi pere dello digttaìiai e drenliu per 
le eoa pieoola dreonfereon, un^hIiu (Toce otoa) quodo 
Ti foiae aderente une semaia , (yeiMmi per la km iirìo 
ilteiDeadonlt ed aoche Ulvolti tmqefpMt e etofNtM. Vai- 
BOM- Db ttng. Lat, Ub,i. — Fano D» wrtor. ai^nffle. 
W. 19. eat. 90. — luMao in Mg. e. 3S.— Sdida 

X««. — BacMAH Dt orif. Umg. Lat. — Licni Dt dm. 



4)' L'origlile dell'Otello i IneerUi, I Poell greci Iknno memioDe 
di Promelao rilegito da Giore ul Ciacaio perchA un »r- 
Toltojo divoruM le me TiMera, «. liberalo da Broole eoa 
qneilo pnlto, che per legaa della ina coadlDOa portUM 
nel dito aa «scila di Terrò, allaocaUTl vu plceeU piaira 
di quella rupe. Eschilo in Prometh, — lamo FoM. e. 144. 
Pmkio ìib. Só. e. \. 

h) Appare dalla Bibbia, che si usasse inlicameale ranello dal 
Caldei dai Onbilone»! e dai Persiani. 

6) L'uio più antico dell'anello che deatinarasi al dito, trovati 

fra gli Ebrei qnando Ginda figlio di Glacoblw lo dona ai 
Tamar per pegeo delle me promeue, lebbene Licni (Da 
Jntt. Antiq. e. 3.) I» (accia derlrtre dall'aoHca tarrilii co- 
nineitU eoi lenpl meniilM. CmmM XHnil. 18. 

7) Travati pare eoo oeitaita preuo (11 Bgt^ qnasdo Panons 

meite II mo anello lo dllo a Otatappe 'per nfoo di «nto> 
riti, dopoché qoeill gli bu l' InterpeIraiiOM del eofiioi 
' ed anche appo gli Ebrei quando aomÌDÌ e Sodim aDrono I 
propri! airedi per le opero del lab«maeoIo. Qm. XU. 42. 
Biodo XXXr. 39. 

8) Bra vietalo prelio gli Ebrei, MCondo Clcmi^iilc AIcs.'niiiirino, 

qaainnqoe aiaii immigine, ed anche il nome di Dio, pcrcbc 
la eoninclndine di vederlo non iagcaerasse Irascuralciia. 
0) Sembra che gli Ebrei lo portassero nella mano destra. 
Cm. XXII. 94. 

10) L'aDlicbili e la freqeenza degli aaelli ie Egitto, e a stampa 
ta (erra veniioiala, o inalto ^ Mvente di oolor larebioo, 
■ la ferra In bromo hi ni^nto tn orO, o Con ^ra ove 
fbgfitvana lo icarabeo, dì viene Mmpre plil ooaformata 
.dalla aleue mamniie) ed aleani di ([oetti «oelU baam per 
gomma oa mIUo ^nadratello moitUo, & qnile prolubil- 
menla eonteoevt qualche «oitaaia odoron. Pa6 eooiìde- 
rard cosi la glìttica cgiiiana anteriore a quelU delle altre 
naiioDt, ai ligìlli degli Etiopi ricordali da Erodoto, e agli 
■leHi lavori numerati nell'Esodo per lo vesti di Aronne. 
Si cbiamano intanto (carabei le pietre tutto riaveooto io 



graitdiHima quintili, che kuuM U fonn ii quailo fonlto 
f petto nobllmeota le{«to lopri au biH pUiia, e ulta ali 
upcriorl od ellire per lo più aoile, loeiw a rillaTo (cam- 
mei), nel coDGMTO (laUgli), OTTero inslememenle natie dae 
maaiere ; aullgi qual baie rapp rete atavi do alcune dliinilà 
nella triplico loro eU^tiOcaiione lecooda il tlitena di 
Champollioii il giotaus , o iDlagliavanù i loro nomi come 
di AmmonD il jirirno ite' numi egiiiani , crealoro dell'unl- 
Tcrsa, lo Zs-Ji de' greci, VJupUer do'iBlini, quello di 
Pbiha, di Mut, di Serapide, di Canopo e di allrì, o il 
nome ttcuo di coloro, obe doferano poTtarle «ocioccbè 
a MrniMro di (Igillo, oirero alotme Bgare mlilìcliB ed ani- 
mili linboUcI . Però ri è bUa menloae preaipiiinienU 
dello iuribeo imbolo ILplA cauiua del prinelpio difino, 
della maiebia foni, dalla ilreniillfc dal gaenlaro, e della 
Tirli del (Ole per roploione di quei popoli, cbe diceTioo 
fecondarti nn tale iasetto ugu femmina. Pldtakco D» 
hid. «I Oiirid. — Eluno De Nat. Ànim. lib. 10. c. 1S. — 
ALDBOTAnoi De latect. lib. i. — Da li Cuauisr Di$t. de 
VaiU Bull. ÀrmUt. FIb. <l Ann. art. 3. — J. J. Dciois 
Clioix dtt pterrti grati*» «iHf. igypt. «1 perian. — Ro- 
utuni Afonummil dell' J^Mo « dilla HuUtt. Shnum. dtl 
mito p. 9. e. 9. 

11) Sodo aceennall dne aimboll comunitiimi In Egitto, cioè 
l'ocobto dIiUco denolanle col parere di alcnno la dlrinilà 
■aprami, lieeome di Ammone, ed il lerpeote tpewe rolla 
birbilo, dello anche Ureo, nllo le forme del quale raie- 
rarano in Tebe e la BleGunIni lo •pirilo che - pneira 
l'onlrerM, 11 buon genio CanBi o Chneph, ostia l'Àmmone 

* modlBcaiD, e collo tteiso culto e colle iICMe leggende. 
Qaindo gli Egiij Tcilivsno Cbnepb di emiDo Torme gli po- 
neTino In bocca un uovo per signiUcare il mondo creato 
della parola di Dio; cbe però i Fenicii anlìcbi rapprcsenla- 
tano la creaiioue medesima con aa «erpealc, che si «tlor- 
liglia ad un uoto, come ti vede in due medaglie di Tiro 
colonia romana biUola in onore di Treboniaoo Gallo e di 



Bltgabilo Inpenlori. Oijmll. Siitela Bttnfiifpk. — 
Buso. Pnup. Evmg. Kb. S. e. 1f. — JuLoiint Panlk. 
mylhlD. Mgypt. Uh. 1. o. 4. — BiAKcmin Star, vnlvert. 
Dee. 1. e. 1. U. J. F. CflAMPOtuoii le jeans CoUeetlon de» 
pertonag. mytkot. di J'anefen Ègypte. 

>13) Ibi OMia Tholb, dae Tolte grande, o il lecooda Ermo, e 
il Toro, ossia ìl dia Api. BtiiiTO Di Ifat. Anlin. llb. II. 
e. 10. — Jadlokski Patilh. mylMe. mgypt. HI. t.o.9,- — 
CitAMPOLLioH lo jeune CoUccHon da ptnonag. mjflkil, da 
faneitn ÉpupU. 

18} Vnmo i greci per iMo il Plinio aaa ti reden renelle ai 
lampi della gaeira di Tri^a, e però non é nominato d^ 
Onero: me m fit rlovraU l'uaiixa poUerionnente, e pra- 
lUgiia, cdiDB dioa Tito Urie, ai Stillili, ed enebe al Galli 
ed al BratoDi. □ «labre imeraldo dell' anaUo di Ptrfiorale 
gettalo fa nare da qQol llraDDO, e poi rlDTeniilo .del ten- 
Ire di DO patce, e al qiedednio reitlluito per ditpetto di 
forlnna', e cbe dicetrano appaio ad aoa oornucopia d'oro 
nel tempio delle l3ancordie In Berna, fa il tipo singolare 
della datlilìaglifiii de' greci . Paiisa-<i.< Ub. S. c. ìi. — 
liRonoTO lib. 5.— SinABONE Uh. 14.— Valer. JIass. lib. C. 
C. 0. — Plin. lib. 37. ci. — S.ALM.iSio ad Solinum p. 057. 

14) Aiilidlieìiina ù l'usauza degli aaplli aocba noirlìirorìa, che 
prima della renala di Falante gii nobilmente SariT* neU« 
arti per letti moaiaoza del Dempilero, del GDanuuol, del 
Doarguel, dell'Amati, del Uauoldi, e di altri MiteaiUiri 
della gloria Italiana contro un emplrtamo troppa fatacerole 
Bgti itranleri. SI h bene però, ohe gU'Btmtchi initiTooo 
la forma degli icarabei forte per loro iderenn alla Sicilia, 
ore pcrrennero Is opero ogiiianc coll'ajoio di Pillagora^ 
c che qncste furono poi molto comiipi a quel popolo in- 
sieme collo piciro di altra foggia, di stinge ondosi dai veri 
icaraboi doll'ligitlo per niiiior tìnilezza o rilievo, ricgli 
ipogei dell'Elroria ruroiio alcjno tollc rinvconti dogli anelli 
con pietre forate da parte a parlo io luugoi ed asscriseo 
il Viicoull, cbo qucalo sarvlTano eziandio di sigillo. Nel 
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gabinetto ieWe gemmo a Firenze iì TCde pnrfl aa ■nello 
etrusco senia pietra, la Terga del quale rappreseaU un 
■erpo aUortiglialo alla maniera de' braccialetti, che uMriao 
le baccinli. Wiukilvauk Slor. dell» Àrit dil Dlt. tib. 4. 
e. S. («Ali n." 17). 

18} I Sabini aacon ftcara dm dell'wiBllo, t (là la potlanno 
■i tempi di HonwiD. Dfonisi d'AuciMHWO Ufr. 9. — Ttio 
Lrrn Ub, 1. o. 1t. MiOur fiibula, guod nal^o ScfbM aw 
no* armUioM mojnl pondtrU broMo UmQ ftMmotMfM 
magna tpttii ammlot habu*rlnl. 

10) Probabilmente l'inolio ni trismeito ai Borainl dai Sibial e 
dagli Etmscbi) d& riforiico Plinio quale aia Hata il primo 
di eisi a portarlo, mentre anicura che la ilalua di Romolo 
io Campidoglio non lo aiCTi , e che ai Tide in quolla di 
Numa e di Serfio* Tallio. Sappiamo però da Dionigi 
d' Alicaraajso (tib. t. e. 5.), che Tarquinio Prisco vincitore 
tolse gli aaelli ai magUIrali deirElrurli. TI fi leggera li 
parola iymbolum loilllulla a quella dt mgititu. Fino Bt 
vtrbar. lignific. lib. 19. e. SO. — Pumo tib. SS. e. 1. 
{ ved. n." 3), 

17) Le gambe anlkineote BOme te braccia amano II loro 
fi^gio con Certe ftactalorB od uielU detU ptrUettUet, che 
portavano le Uberto greclie e romane. Ssid* li chiana 
inpfuptBv da etronn ttgen. Aleani bracetaleltl erano an- 
gniforail, coslnnM finte preso dalla baecanll, «Uri di una 
■emplioe faida, chiamati anefae vrpnroi, che li rodono oggi 
nel mnseo di Ercolano, e che oaano poro le eaneenì baì- 
leriue c' EDcerdolcise delle Indie Orientali. Erodoto (ti6. i.) 
riferisce , cbe le donne de' popoli Adimarchidi avcTiao sul- 
l'una e l'altra gamba un'armilla di bronzo. Polll'ce Onom. 
m. 5. e. 16. — OnAilo EpUt. I. 17. — Vossio Ltx. Ely 
mol. — CLBiiBnTB Aless. Paed. lib. 3. e. 9. — BALoumi 
De Cale. e. 16, — Bddkàbboti Vtlri AMiehi 98. 3. — 
WiHKiLiiAiiN Slor. delle Ani del Dli. lib. 4. p. 3. 

18) Le donne araba di Calatale leeondo il CoM*i,i, e di Nar- 
(ioga Mcondo il Ramisio ( Race, delle nmtg. e dlt ìAagg.) 

A 
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adornanno le mrl ed 11 mento ili anelli (Babtoliiii De 
Ann. Sur.). In alcuoi Inolili orientali, e Tra i Horlacchi s 
fra i Mori è freqaenlB una limite coslomaDia; e le donno 
Siagaleal e le OMgì fanno oao ifoggiilo d'anelli, coma 
anche quelle di Gonerale e di Saioalr* li nwUono lo lolle 
te dlU delle mani e de' piedi. PiiarAL A» aeooma tt« 
Iiland of CtyUm, — Piai Abutrallaf Jnn, da vopages 
L KG. — V*N-ScDiBACii Deteripl. d» VII» d* Smaatra. 

10) Si allude «Ile alire loslanie meno pregeToli adoperala par 
gli anelli, o sono l'ambra, il corallo, l'aTorio, il cedro, & 
bouo, l'ebano, il ticomoro, l'acgilla colla, alcane palio, 
ed atcoae TetriQcaaioDij e latt'altro ohe poó ricaTatsi dalla 
oalura e dalla compoitiione dell'arte. 

90) L'anello era comanemente dì ferro pretto alcool popoli 
■DllcU. Al Laeadamoai fu accordilo qaeslo IVegìo ma aolo 
di ferro: e per legge di Zeleaoo Locrcu Tu proibito agli 
nomni di portarlo di oro . DeeoM Ehm. D« A#put>l. Laet- 
daem. — Lo ateito D* Raputt. £eerm«(um i» ItaL Era pur 
di Aito l'anrilo cho fiatenco ra di Babiltnia e della Hedia 
lolle la dono da ina madre, la quale aTera preuglle le aoB 
copqnlile ore per caso lo ereaie perduto. — Amino D» 
BéttU SyHmU, I Bomani dapprima nella fhigaliti de' loro 
eoiloml lo porlanno lolli di qool melallo, e coma legno di 
bellica Tiriù lecondo Plioio. Ne omaraao eziandio le atatos 
de' DDmi e degli imperatori , ncll' aaollo do' qoali ani dito 
anularo si ledoia scolpilo un basloDO augurale (li'ruui), vo- 
lendosi con qaeslo signiflcare, che furono supremi poolcQci. 
Il piccoliMlnio anello di ferro pella RaeeoUirll. Tav. 88. 
del Conio di Cajtu» ippartenera forse a qualche lare dome- 
ilice. L'anello di oro fu lalamente permeilo a quelli, che 
TatUrano apediti lo paeil atranierl ■ trattare le cote della 
patri*. PtiHio 1(6. sa. e. 1. 

II] Ifell'eteqale de' pareoU al deponeva l'anello di oro e al 
«uamaTa quello di ferro. Svktosio In Catt. Oel. Jug. 
e. 100. — C. CiLHio UacinaTi prttio ttid. Wt. 19. e. S9. 
Nell'anno di Soma 4SS dopo il vergognoao IraUato Candlno 
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brOBO dipoitt per ugno di neriitia gli «aelÙ di oro, o eati 
la eoilumanu da' medeiiini apparUco anteriora ai tenpl di 
Harw, il quale per dello di Plinio utebbe alato il ; rimo a 
•IblgitrGfl ira I ronaol. Tuo Litio Ifk 0. e. 7. 
S9> Propasalo i'oao degli anelli d'aio e di altre lòitane rinuH 
quello di brenio al popolo, e quello di Herfo ma iena 
cwlooe come per legge patlicolare agli icbiaTi, perebi, 
iogODlilUi 1 coitami, portassero iorece uo segno delia loro 
larvile coDdizionc, però cbiaraalo vinculum, simile coA alla 
materia [ÌeIIo loro calcoe, che una volta, etseudo liberali, 
oQerivaDO agli dei . Uarzuli Hb. Z. e. 30. 

JIat cum gtmina compede dedicai calenhi, 
Salame, libi Zoilai, annulai priorei. 
I Uberliai io BTOTaoo di «rgeoto, e poleraoo portarlo ao- 
aha di oro» ma aenoodo Plinio deoolorato, par lola coo-- 
ceulone del principe, con cbe pare il aeqBÌitani.riagflanl(l, 
Plisio I». 33. «. 1. — INKIBO fn OHg. IIA. 19. e. S9. — 
Piolo m. 40. til. IO. Ug. pmutl. ~ Pinu V*LBa, m§- 
ro$lyph- lA- P» U primo Aagoilo, cbe perniile l'anello 
di oro ai liberi), aboso corretto da Tiberio con una legge, 
poi trascurala dai «uDcessori: e la Norelll 08 di Giustialaao 
lo coDCCSie a tutti senza distiuiiooo . DionB lift, 48. o. SS. 
Si Bccardata talvolta ancbc a plebei: cbe però fa olleouto 
dall' islri 000 Bosclo, da Liberio, da Brioolo Gallo, e dal 
soldati di Severa imperatore. Cicbbohb eontr. Ferr. //I. — 
lUcaoBio 5iitum. la. e. 10.— Lobbuzi Gius. Polg- 
maUi. Di**. XI. 

33} Tnolil Intendere delle sostanze più preziose , cbe ipecial- 
meote Egiij Greci EtruBEhi o Romani adoperavano per 
la fonnavone degli anelli , o pei lavori di glittica. Misti 
eran quelli obe si componevano di rario metaiio. Si d ag- 
gioDla Ira le indicale iMlanie tuche la pialla Oliarla, detta 
dagli anliabl tebana perctkè Tu cornane, e la piai» silida, 
percbè gli artisti la troTarauo alenila Tolta più dura, e 
ntegllo alla alla flnem de' lineamenll. 
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91) Gli anelli antichi ai dtiUngaerino per la Tarma in Ire modi. 
AiouQL crnno irerici tenia cailone e aeaza pietre, ohe Ari- 
BiDiilB (Phyi. Z ) chiama àni-ifioi, quali ialormiDiti, e siiiiill 
agli anelli delle catene. Polldcc lib. 7. e. 33,- alcnoi arti- 
OeMl B eoi CMtODe , aia [nddtTBDO quicbe imma^DB o 
dfl-a per uo i' improDU, delU UiSet. Coil Puma (Kh SS. 
e. 1.) muUf tiuttu odmMtMt ^Bnunof, «ntro^iu <p»o H- 
gnanl. Altri finalmente componi e artlDcidl, ohe Inehln- 
derana ^etre nel eiatone, e ohe cblamaTano gemnaU. Tm» 
Lino 1(6. 1. o. 11. Bapporlo ■ quelli ultimi, oome abbiamo 
T»dalo ai pomeri 0 e 11, le IncMonl aolle pietre ancho 
pretM I Greci e i Romani erano in coacaTO (Intaglio), a la 
rillaTO (cammei). Serica De Benef. VI. 30. aUae, qva» leul- 
pro fitbant: allae extubeTanu» prominenUiqu». SI cono- 
■carauD pure gli anelli di oro, ma col cailone di rerro, o 
TieeierH di ferro col cutone di oro qaai! fosco e decolora- 
lo, detti 9amolracii dal luogo, doro li bbbricaraoo, t itiiali 
•tenne volte come qaelio in Polronlo (eap. SS.) erano di 
oro ma pnnleggiali da siclle di fbrro : e i Tloli eomliotti di 
nna lola e para loitania , cosi delti perché osali nella Tlniii 

oggi Bitiola. PnsoRio Salyr. e. S9. — Lucaino KB. 6 

AniMiD. HA. 1, a. S Goklbo DaefhsUeth: Altri poi Ora 

i romani erano di argento e di ferro dorato, e co) Tetro nel 
castone Inrece di nna gemma, o colla gemma sema Terana 
incisione, o eoo più gemme; altri solidi e pieni, errerò 
aperti e vooti per contenervi qualche oggetto. Aolo Gbllio 
Ub. 10. c. 15. — AitTEBiD. 9. c. 9. — Ism. in Orig. 
Uh. 1 0. c. 93. ~- KiBciLMANH Da Ann. e, 3. — Liceti D» 
Ann. Aniiri. c. 3 c 4. 

SS) Qui li paria degli artisti greci e romani, che li distinsera 
nelle glUUca. 11 suo tempo migliare comincia eoo Teodoro 
Samio credulo iotentore Jpì tornio (vidi n." 1S). Fiorirono 
quindi la Crecia Pirgotclo il solo che poteia iaddere l'effi- 
gie di Alessandro Macedone, Coeo, Salone, ETodo ed altri . 
Dfoicorlde nallTo di Egea nell'Asia Minore (ii il ptb Talenta 
ai lempl di Angusto. 11 tuo Penco ed 11 Ueroailo, che 
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porli un ariete sono riienall come cipi d'operi dell'arie, 
U nimle dimenliczila in Coilaalinopoli, o accolla dal Hedici 
in Firenze, ricuperò l' antico splcadore per GIOTanni dello 
delle corniolo, e por Domenico dello de' cammei. Ne' pub' 
blici e priraii gtbioeltl, e nelle collezioni de' pariicoliri si 
pruenla perù quella doTiiia iadeOaìbile di anelli e di lavori 
Klttlid, fra 1 quali il applicarono gringaini tlodioii e doTOII 
della anllchill. Siano coniiderati il Cori (Hiufum Flormti- 
NHin), Il GalflolU (JbMim OtUtcaleum), l'Eekbel per le 
pCotre Incln del GablDello di Vienna, il Wlnhelmina per il 
CabloeUO di Slofcb e di altri. Il Tiear « Il Uoogaz per la 
galleria di Fireim, Il KoeUer per 11 gablneUo Imperlale di 
Pietroburgo, Il Conta di Cijina per la ina (rande Raccolta, 
il Uillio per la pietre incito inedite dei più celebri gabinclli 
d'Eoropi. 

96} Fa Uercnrio nominalo puro Cillonio perchè bicti un cullo 
apeciale sul monto Cilicno io Arcadia. Padsahia iib. 8. 
e. 17. — ViEGiLio Atn. Iib. i. u, SDÌ. — Loc*BO lib. 1, 
V. GG3. 

S7) Soterano anche i greci e i romani rappreienlartf nelle pietra 
le imnagiai degli dèi, come di Giove di Harle di Cerere 
delta Fortuna, quantunque foaae proibito da Fittagora e da 
Nama, e foue riprovato da Al«jo Capitone pre«io Hacboiio 
£aliim. Ub. 7. e. 18, — Srar. in Nnvn. e. 46. — Puhid 
Ub. 9. e. 7. — Clmbiht. Auumo. Smm. Ub. K. — 
KiBcuAHH Ve Ann, e. 11. — Goilko Daelhyliolh. — 
MAaiBTii Traiti del pierr. gran. 

9S) Si leggo in Uacrobio {Sabirn. lib. 7. e. 13), elio antica- 
mente ai portava l'anello in qualunque dito ^ella doitra a 
della siniitra, e che qnando vi ti aggiunsero lo pietto fu 
come oziosa e più coinmoda prefcrila la seconda. Ma ci 
vieno ricordalo da Plinio, clic dapprima i romani alla ma- 
nìora de' greci lo aveT.-iao sul quarto dito dc|li sinistra, del 
quale uso TaccTano fedo lo slaluc di i\uma e di Servio Tal- 
ho, e elio quindi passò eziandio nc;;li altri diti , tranne 
quello di mezzo, ovo si costumava dai Ciani, e dagli antichi 
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BreloD). Amo Gillio lib. 10. e. ID. — Silio Ifal. Itb. 9.— 
TiRiOLL. De natii, mullib. e. 9. — OnAZio lib. 3. *al. 7. 

Cam tribui anellii, nodo laeva Pritctu inani, 
Vixit iaaiqualit, ■ 
30) VI «primeraiio II ■egcKi di Arpocralo e del silentio per di- 
moslnra U Ibdelii del ugrelo. Plinio lib. 35. e. 5, — 
HoPHHa D» gv. Sigiti. 

80) L'spU di Pirro, eamt Plinio neoonta (116, ST.e.ì), pre- 
kdUti Apollo clbredo colto doto mole io Ul tof^ , cha 
le miccliie tìeut « i colori gnduU della pietra li offrinno 
qiontaneeineale per la dbttnitoDe degli aUrlboU . 

81) Teoere (erretlre, lecondo atoaui mitologi, nacque dalla 
ipoma del mare prono Cipro, e per6 qui si finga nata aalla 
riva di Amatunla citli maritlima di qaeil'igola. Ombro 
Htjmn. 9. fn Fitn. Aosofio epig'. 100. — Tiocrito Idyl. 15. 
TiclR. De A'olur. Deor. lib, 5, c. 93. Coarc porlara nel- 
l' anello una Votierp armain, fursf Iéi slps^n din Fenipia , 
e se DE lerrlva di t^.^sorn nullG cosr Jì rilieio. Dioke lib. 41. 

33) Si anincntarano {ili anelli coi simboli cogli animali colla 
immagini degli nomini o colle cifre. La lira fu rappresen- 
tala nell'anello di Policrole ( Clbhbhtr Alrssand. Paedag. 
lib. M.); n leooe in qaello di Pompeo (Plutarco ntUa tua 
vita); l'aqalla che adangbfa on drago nella gemma di 
Arco ra de' Lacedemoni (Gionm Hb. 19. e. S] . Tlmo- 
leooB Tl portaTa figurato nn irofoo (Vtoj.iMla nta vOa); 
Dario Itlaipe re di Parala aa ranllo (Gu»t)HO ffiifor. 
lib. 1.); Galba nea Tittoria (Snr. fioUa e. 10). SiUa, 
Tinto Giagnrla, ne porlaTa l'immagine Boll'aDello. Talu. 
Ha», lib. 8. e. 13. Plot, nella tua vita. Vi rappreienla- 
Tano l'cQirrie degli aii degli amici degli croi do' principi. 
Alcsannilro il Macedone ri Icncva quella delln famiglia do' 
Ma<-i-i,iiM,.0(i Atii;iisIo dapprima una sflnsc, dipoi l^imma- 
Kine Ji Vlcii.ijidro slcs.tn , ,h iiUimo la sua cifra. Gli cpicn- 
rci vi i.i li-sla .li Tiiiriiro , Arislomene l'efllgie di 

Agalocle re di Sicilia, Publio Leelnlo Su» quelU del prò- 
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prio BTO. Fn nei «eeoli peitoriori adòtlaUi il medeaima co- 
stume , o TuroDo soslìtuiti altri limboli ■ foriiia del genio e 
della navilì do' tempi, 8i adattò nel catione anche l'orologio 
come s) raceoDtt dell'anello di Carlo V imperatore. Plot. 
De Isid. et Olir. — Cicsr. Calil. 111.-1.0 sleaso Da Fini*. 
lib. 5. — Stit. in Tiber. c. 58. — Polibid Ub. 15. — Plim. 
Ili. S7. t. 1. Onoio Triti. I. tltg. G.— KincnAnn Ce Ann. 
e. 13. — PnTBASAHTA Bi SifMi. Aerate, e. S.' — BfiBism 
Traiti du pltrr. grm. 

ZZ) Vi ruicbiiiaenno ancora i rehnl per nlranl dalla lohlarili! 
colla mone) eod fecero Demoileno od Annibale. Para, in 
AlUv. m. I. — Tito Lmo m. 80. e. Bl. — PuRio la. SS. 
e. 1. — AoaBuo Tiir. De Tir. flliutr. e. 4S. 

84] Negli anelli tupenliiioal cbiudevino delle erbe tagliale in 
eerti lompt, e de' lapilli ItotbIÌ sotto certi pltoetl. Se ne 
tenrifeno sloltinieDie come di prcserraliri, e per le loppo- 
■te dÌTÌnationi de' logni. Vi ToroDO de' medici ancora, che 
osarono attribuire a aimili anelli la vìrlù do' riiaedlì, ed 
Alessaedro Tralliano rircrisce, cbo l'inunagine di Ercole 
giacente Dell'alio di itraogalare un leone, Inchlate nel ca- 
alona di aa anello e portata nel dito (bue m amalolo pecn- 
liara contro le coliche. AaATABOBtOB Suiio D» Zaptd. 
ìa. 4. — S. AMiniio De CiM. JM U6. SI. e. 96. — Hab- 
cnLO Emp. e. 9. fn Man. lib. S. e. S4.— ScaiMHKi Laaeo 
De JMieam. c. 153.— Bdlmv. Dt Rat. Dtoin. If6. 8. e. SS. 

SS) Si cpnetoera una eia*» parlieolare di pietre inelse col nome 
di jUdmmi o Baiiliiti, le qoali arenDO caratteri mistici, ed 
iicrliloni latine greche ebraiche e eofle di niun icoso, e 
per Io pi& cabal litiche : ed alcnni aimboll e diTinili lolle 
dalie credenze dell'India e della Penia. Spesse volle ti ai 
leggeva la sola parola ABPACAX, o ABPAcA^:, od an- 
che ABPA^AC, che secondo le lettere nameriche del 
greco elCabelo accorda insieme il DonieTo E65 , aimbolo del 
colto del iole nella, sella gnostica. Abraxai era il nome di 
DO angiolo Innafinalo da Baf|lldo AleaHndriDO perito nella 
Mbala dafti ebrei, a nelle icieDM mItriiBhs. Queste plalra 
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perlsolo, che servirono agli Gnoalici pnra di aniDleti, ioao 
considerale come i primi lineiti di uniooo Tra l'Oriente e 
l'OccidenlE. TKBtoti. De Pracscript. Ev. c. iG. — IRENEO 
Ada. Atr. iib. 1. e. SS.— G.B. Passedi De Gtmm. Biuilid. 
Diatrib. tutta. Raee. del Gori. 

80) I MUlorf (manie della paii-ia ), g ì caTaliori (sale della 
palili] ebbero aoeli'ead Bel tempi lucceiiiti pecaliarmente 
l'anello d'oro, eoo Ab ii diiUefoeTano dalla plebe) ma era 
d'oopo aeeoodo Oraslo {I{6. 3. Stifvr. 0.), «ha Io rìoere»- 
aero dal Praiora. Stbt. in GaUa e. 14.— Dione la. 48. — 
Puma la. SS. c. 3. 

S7] L'anello fo aognacolo della (niiDìisione del comando. Casi 
qncllo di Faraone donato a Giuseppe Ebreo {oidi n." 7). 
AlesMndro il Maccdono gIqsso Pardicca a locceuoro dooaa- 
dof:li il ano. Valer. Mass. Ub. 7. r. 8S. 

SS) Fu dislinliro de' saccrdoli proiao 1 romani, che lo porUTano 
di ferro c tuoId. Nelle Indie i Bracmaoi lo avevano di oro. 
Stbabohb Ub. IG. — fiLoanATO Ub. S. e. 4. a IB. 

89) Diapooevaii in poolo di mone del prDprìo anello « fiiTore di 
alcuno per ugno di alteione e della ooncena erediti. Aa> 
gallo diqiOM del Mo'fone dlofatarando eredi Heoenaie ed 
Agrlppa. Tito Bando oomegnò I tuoi anelli a Lonhile Spia- 
tero ebiamandolo erede. Taua. Mua. Iib. 7. e. 8. « ull. 
G. LoKSHi Da Àn, tignai. ». 4. 

40} Farono ohiamall tignatorit tutti gli tinelli cbc scrviTana di 
euggello. Prima «e ne coilumiva nno solo per questo og- 
getto, e non por vano adornamento, in Terrò o In oro al 
fosse, 0 cui roimc poscia ilnl sn^ ercliio lusso aggiunta la 
pietra, Macrob. Siiiurii. lili. 7. c. 1Ó, — BoDBO De Atta 
Ub. Z, — Alcuni afevauo tiiinlclic \ol(a il suggello mede- 
timo verMiile, od aveTano ancora le chiaTi perchè servi»- 
aero a doplice aianza. Godleo Daethylìoth. nn. ìOi. 111. — 
G. LoKQHl Dt Àn. tignai, e. G. lo questo luogo ai parla 
preciHmente di quelli delti ancbe MrojrropAf, e eirogrttphl 
lecondo la oorreilone àt^ Salmaiio, 1 qiuU Imprimendo io 
cera aleane cifre o Agore tiinlioUahe enfcararano fcrlgni. 
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capinle cìmelit preiiosl, auppellellili, □ i cibi tiessi e la celle 
Tiuarie. Solono ordinava con una legge, che si ramposeo la 
tlampa di qaeili aDOlli Tendati. Tacito Ilìtt. lìb. 1. e. ÌZ. — 
Plikio fU. ss. e. 1. — KiBcnii*nN De Ann. e. H. — G. 
LoKGBl D» Àn. tignai, c. 1 1. AUri popoli aulichi assicura- 
Tino coi medesimi aiielli sigiialorli i luoghi rilcniiU gelosa- 
menle per Id- persone che vi chìudcTino . Il re Dario, fallo 
gitlaro. Daniele proreta oelli (ìmm da' leoni, e po*Ui kittì 
una pietra, la suggellò col no a cifll'HellO de'Mtrapi. l 
nianii greci, e slngolirmeate naih -fetta di Cerare, coma 
dice Aritiobee, e come pretto Hemiidro ne msDì lanenlo 
Dna 'donna, coti catlediTiiio e chinderino il glneeée . Da- 
nmm 0. 17. Coll'anello medesima eriDO siiEgellBle le ti- 
Tole lestaraentarie e lo noztali. Sbhofoktk IleUn, llb, 1. — 
CiCEB. Àecad. Qmeit. ìib. i. o. SO, — Titsa. Mass. iti. 7. 
c, 88.— SvBT. in CloMd. e. 30.- Plibio ìib. 1. epiil. 9.— 
Lorenzi Gics. Polj/malh. Din. XI. — G. Lorgbi De Àn. 
tignai, e. 10. ■ 

41) Anultti natatiliui era quello clic si porta<ra tolameale nella 
ricofreoia del di natale. Fb*sìo I.IS. 

49} Si rìlera dalla Bibbia e da Qninlo Cdtzìo, che Caldei Bibllo- 
neti e Feniani li «dopeniitero priinlUTamanle la aegoar 
leggi dipIoBl ed alti pobbiid, atania mollo famlia dappoi 
fra gli attrì popoli e In maniera, che fa ereaU mt dtgnilt 
per coitodirli. Anche qoetll pretto 1 romani' ti dieerano 
ttgnatorti. Sbriga Epia. 8.— GiDiiino Wt. 43. e. S. — 
KiBCBMAHiT Da Ann. e. S. Qni ti ocmpreade pare rAoello 
Peicilorio col quale dai romani. PonleQcl tono tnggellati i 
Breii e le Bolla. — PanA Comm. ad Comi. Apott. t. I. 
S-* 3.— BlABiCLOif. D» Tt diplom. lib. 3. e. 14. — P*aiDDt 
tugli Anelli Pontificii nai tom. XII. delU menutrìe iella 
Storia LelUraria d'Italia — G. Cbhm D» Amilo PUealO- 
ri» te. tom. I. delle Dittert. pottame. 
48) Vi enggclliTano ancora le lettere. Gezabolla fra gli Ebrei 
suggellò cDll'aocllo regio l'ordiue per la morto di Nabot. 
Dei R« I. 91. — Uabiulb lib. 0. ep. 80. — Qdihto Cdbzio 
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lib. 3. e. 7.. lib. IO. e. 6. AmAHO Ds BeO. tìaU, — 
r.. Loncm De An. tignai, e. 9. 
A4) L'auotlo tfscotìIo, simbolo del BirìUgBlo ipirìtnifl eolli 
Chieia. Nicolò /. ad Bvlgar. e. 3. — Uàmml. Padot. Da 
troBiIol. laip. e. 8. — Bamaro lift. t. 0. 4. — Pinu Bu- 
mntt e, so. — Shokio De Seg, luL Ht. 4. — Dokarti 
Di KU. Eecl. ìU. 9. a. 9. — VouDou TiM. Dt htnmt. 
m. 4. e.t. 

46} Fra qnuie ninu^d ubn urna, dell'anello di oapam n«i 
coalretU Moondo 11 dtrilla ronino, dell'enello det linfoofrtl 
di flauto Hcondo Srelonio, dell' òbcIIo olTerla per doaattTo 
ilegolaro come di qaeill coi nome dei Belle pianeli Ìd cia- 
(cheduoo, donali dal Bracmano Jarca ad ApoUanio Tianeo 
■ECoodo Flloilrilo, di quelli spedili da laoocenio Iti a Ric- 
cardo re d'Ingliillerra, e degli anelli dei dollori e di altre 
dignilì, la piij comune preMO alcuni popoli era l'uuDia 
dell'anello, cbe li dava alla fldaniata per pegno ed arra di 
natie, a che al cbiamaTi pronuAiw, ttHpMalli, fmtolù . 
Tianix. ÀptAog. a, 0. — Lo sletto Da UiOalr, a. IS. — 
ttg. XI. S- 0- Aa (KtfoM «AfKI af vmiUl. — fitonnAUt 
Ssf. n. 96. 

CòfitMHlum loman, al paùHm et ipo*uaXla, tioifra 
Tmptttat» parùi, Jmupié a tamor» magUln 
PtetttU, It digUa pfgmu fortaiie dediiH. 
PQdIo (I<6. ss. e. I.) aueriice, che queslo anello era al suo 
tempo di ferro, e Terinlliano {Apolog. c. 0.), che Tosse di 
oro. Probabilmente, come opina il Kircbmann (D> Àn. c. 18.) 
Bi dare in oro l' anello pronubo alla ipoaa, e quindi le tb- 
nira mnndato alla caia ancho di ferro, come aimbolo di fra- 
galilk caaalinga , il primo da portarti in pubblico, l'Mra la 
I»lTali>. Comani]oe Toiie non era mai depoila dalla apoia, 
parchi dorerà estere aecondo Clemenie Aleisandrian (Poa- 
dof. Bb. 8, e. 11.) non fregio di ranltà, ma docameolo di 
■oprasti oxa alla ' co» domeitlcbe. Le donne romane cod 
BOB porlarano sUri anelli. Smovohib (n Oeoonom. — 
Piolo tf6. 36> S- Donai, inler ofro* «I tMwru. — Leg. 17. 



— 59 — 

D. dé pTae$eripU virb. □oikak De Spont. c. 10. — Bi»- 
MH Dt BU. Hupt. — Mdllbb Din. de Ànulo pronufc». 

46) Si coitomava una voli» la calamita nel caslono di ferro, 
perohè nella «te»a naaicra ai aiiraeMero gli apoai. 

47} Crebbe 11 baio de' romioi e di altre lenlI, e orebba agoon 
lo ifogglo de' piccoli e de' sroMi anelli. UoUl li portafano 
in ogni dito, e con più gemme nell'liieato anelle: altri m 
poriBTaDo molti la ciaMi^i dAoi e nel dialogo di Gallo 
pretw linciano il ricorda no ricco, 11 qoale ae «tcti ndlol 
io OD iole . Aamo»!» in ìfubib. — Pbtbonio Satyr. 
e. S3. — GioiariALB Satyr. C v. 1SQ. ~ Hariiaib lib. 5. 
epig. II., lib. 10. epig. CO. Lampriilio osicrra, cbo Elaga- 
balo aaperò tutti, perché non' lene la mai l'istcs^o anello e 
la stessa scarpa iluo vollu; e Plinio rammenta ciie il sena- 
tore >'unio fu ila Antonia proscritto, perché arerà un anello 
cnlroci sellila una pietra d«l Tnloro di Fcnlimila sesterzi. 
laQne li atetano \>eT l'inverna o per l'eslale, semealrali e 
aelllmaDali. , 

48) Quando si unirano più amici per ana cena dorevano depo- 
iilare il proprio anello codie [legao di pagamento, e ai 
oera tymbolà dart, ■ per pagar lo (coUo . Iiusuo AnA, 
l. I. 61. 

46) Trahea, veila cbe dai romani ai pooeia ralla Inolca, e al 
alticeaTa con un fermaglio neF Tarlo costume della mede- 
lima per le ilalue degli dèi, dei re, pei «alii, per gli angari, 
pei caialieri. Tias. Aeneid. Uh. 3., lib. 7. Otjo. JUdam. 
1(6. 14. — Lipsio Milil, Rom. Uh. 3. — Fiinn*nio Da rt 
vt*tiar. lib. 9. c. 5. — Robeho De re veitiar. lib. 1 , e. 1. 

50) 1 Penati o divinitSi domoitiche erano prima di terra colla. 

ttl] Annibale dopo la batlaglia <U Canne spedi Ire moggi di 
anelli romani > Cartagine. Trro Lino Ub, 33. e, li. 

59) n Flamine diale di Gion eraldecoralo fi grande e Acila 
anello, forta •llnilvo ad ano di gnei aimboll di Pittagora, 
che dice ■ non portora anallo itrtllo ■, cioè non Tirerà 
aDiionmentè, oè angiuliarU Ijf» i difflcollcii impacci dalla 
Tila. Aob. GiLi.. 1(6. 16, e. 19. — Giuun LWa Pythag, 
Sjfwtbol. bifarp. 
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55} Gli »l«ul trlonfalori mantenoero di» volta l'aulica lempll- 

cili portando gli snelli di forra. Puh. Ub, 35. e. 1. 

TanrcLi.. D« babit, muìM. e. B. 

64) Votupia dea della Tolalli. 

SB] J CriiliaDt prImlliTi nurano aadi'eid gli «Belli, eoua ti 
ril«n dagli Ani di 8. Perpelna, a nall'J^ea CrUtima del 
Uomlli (oiHu 904): e vt nmtao le plelra ÌdcIn con 
■oggetti itorloi del vecebla e del naofo TeriameBlo,- ma 
per lo pEt prefèriraiio Bli anelli eoo ■empllel figaro . 
Cunnn Aliss. Paedag. Ift. S. e.lt. Ti t\ noliTa l'olivo, 
cbe è segno di pace . TÌbg. Aeneid. lib. 9. 

Paciferaegue manu ramiim profendiY oìivae. 
La colomba ti era segno di semplicilà e di dolceua (Piet. 
Taubuh. Bieraglyph. iift, 13. c. 14'. La rare Tu simbolo 
della Cbie», e dell'anima tilloriosa ni^llc Icmpc^lc (I'ietbo 
TALnuno Bitroglyph. Ub. 45. c. !3.\ c l'ancora di rcfri- 
gorio e di pperania (8. Pioio agii Ebrei VI, 10). Vi si to. 
dera pare \'alpha e l'offii^a. Dio principio o One di luiio le 
Mie, 0 il petce simbolo affallo crislisno, 0 la parola greca 
IXerz, che porta le iniziali di qnesi a leggenda Idetouc 
Xpicroc Sfou Yiec Zaimp, Geiù CrlMo flglleol di Dio Sal- 
vatore: e flaalueote la erou e 11 moDogranmia di Grisio 
' cen lellere decollate, o la (Iella ebe indica la lece della 
verltì. Barohio Ann. Eectet. ann. LUI. — Iipsio De Crtie» 
lift. I, — Passbbi De Gemm. Ailriftri$ Yet. ChrfiUan. 

B6) Bencbà da nn ìUuitre e moderno itorlco ila cbiimalo con- 
gellnralo , qui il riguarda il piano di GÌo. Ballisla Vico nella 
Roa Sclema Nuova, il quale, flgarando gli uomini raminghi 
(olla terra, ed io una selrnggia condiziono, trae dal timoro 
delta divinità, dal matrimonio, e dalle «epoltura il principio 
deiremano iacÌTllimeeto. Egli ti nniice a Jerocle preiso 
Slobee (De IfupHU), cbe vedeva nel matrinonle la prima 0 
la più antioa delle looieli.- 

S7) 6 immagloato un Caribe» per provara peaticineoCe la gra- 
daiipne della civiia mitrinoaiala. CmUt ti cblama la sua 
«apimia di fingile di palma, a snuiea 11 tao leUo, che coii- 
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iltle in DD pcao di graua loia di coione appesa a dtio alber). 
BocnrOBT Biitoire nolur. d nior. dtt ÀntUl. 

58) JmeDeo fu leeondo la Scoliatle di Omero ud gioTanclto 
leggiadra, cho liberò dalle orde de' Pelisghi alcune TsreÌDi 
Aleoieii, e che oUeiiDe però molli onori. Gli elimologisli 
poi boDO derinre gnealo Tooabolo dalle parole òro tdu 
jfuS vBUiv, dall'abliare iD^me. I poeti grcol lo rappre- 
•enurooo Boreiiia dl.twUeiu e di gloTaalA, figlio di Bacco 
« d) TBoere, «Uri di Apollo e di Calliope, e neri pruldeoia 
■He none. Freno t Bamanl al chianuTa Talaiito, al dire di 
Tito LItIo, percbè nel rallo delle Sibioe i legaaci del g(a- 
Tioe Talatslo poterono laliars mu doDtella di siDgolare 
■Tfenenu proElamando Tra i aoldali >tCMi che ■ quello fa- 
llirà dNtiniti. Cesare Ripa lo Bgura coronalo di amarico e 
di Bori, colli face odia dcslra, oirero con un giogo, col 
Telo giallo nella sinistra, o colle paslojc nei piedi; Cochln 
poi cinto di Qori e di spini. Ovidio Btroid. epiil, G. v. Ai. 

Sd) 11 renomeno del miraggio, che al preaenla ai Tlaggiatorì aollo 
la linea equinoziale, e net deierti dell'Alia « dell' AIHca, 
• <)uale li doscrire da Biot nelle Bioarofae (olle nfiraxiont 
alraordinarie pretto l'orinante. La Mmdm Fayaf* mfottr 
du Sfotid* UI. 9, 1 a. 1 6— LuLOHD Toya$» am .AnUUw.— 
Haltumk lib. 61. 

60) Il principio dialettico dell'nniU é Tooto di tutte te credenze 
religloie, coi tende lo irorxo complessiro e cosmico del ge- 
nere Dmaoo siccome per grande e irrepugnabile bisogno, cho 
lega il creato al Creatore. Uà lo «rorio dell'iodividoo libe- 
ramente allargandoti Dei gindizj citeriori andava quasi in 
cerca di una realtà, che lo esprimesse, e rollo puro, quando 
li emancipò dai legami del geroglifico e del rito ilaiionarlo 
del simbolo auociare te fbnne giudicate coalOkUa mente, che 
adombrando e non ragheggiaodo 11 concetto detl'nniU, colla 
norma dette varie Ibrxe e condtiloni IntaillTe, le qnatl A 
ammodarano alla natera del etimi , ed agli alali parUoolari , 
Tagbeggiò lareee te ombre e te forme aleiw di conTenilooe, 
ed alcDu dnall principii che da qndta tMtariTBBO. Perduto 



— 62 — 



coti nelli roallipUcUà e nella quiddiii delle coie Tiaibill, e 
non coaleDto ibrac delfo idee pcrsuniQcalo e dÌTializ»le, o 
nitide OBlla Fenicia, □ iiizzscre uell' India, o clt^ganti nelli 
Grecia, c*dde io hd obbrobrioaa feUoUmo, e oonipl la di- 
iceia itorlca dall' «too dell'idea preialeola. Ha poiobè 1' do- 
mo gindiraTi a miniran edandlo dalla propria «Uni liti, o 
Tide dm dal malrlmonll urranl deriraH U prò freno del- 
l' mnaDO lociTlllaaeBlo (wnaatODD ancora I natriatODii ealettt 
di alcuni priBolpii duali come origino doU'anore e doll'ar- 
monta dei oreaW. Drano tu ipoio di Tllea o Tea, ohe dfce- 
Ta>l pure Opi Rea Terta, e oe làcerano proTeoire i più an- 
licbi abiUtori della terra cbiatnali Titani. Si Tooie che fona 
le degli AUlanli od Crantdi popoli tratti per opera di ìai 
dnllo Etalo di aelinlichczza, ed altroie propagali. Quella 
pnipniiaitdiie però tìouo ofs't da taluno cootradetta. Esiodo 
Theoij. e. Ió4. — Dino. SiCDLO Ub. 3. — Apollod. tib. I. 
c. 1. — MizioLOt DiOt Orig. Hot. e. 13. e IS. Nella dol- 
trioa eioterica degli BiicUnl appariaoe laida delta mMoNfma 
dal mille nomi, TUa di lalle le «ote, lipiora dalle «equa 
pura e dalla laondailode drt HUo , oonioria a lorellaodl 
Oililda ilbanafloo inllauoj apirilo fecondalore, padra e 
■ngattra dalla elTlltk a dell' agricoltura egidaaa, trionDitora 
di Tifbna,' la di coi Ticende eoalltuitcoao l'euaoatiTO ^itema 
dell'Egitto, quali forooo ragi presenta ti nei temp], e preciiB- 
nwpie in qnetlo di Pliile. Plularco aggiunge per una atrava- 
ganta ed inattesa tradizione,' che già erano maritali in grembo 
della madre, 09sia detl'iinlL.i ceei^ralricc, e ebo Iside na- 
scendo ci:) iiici[i1n ili iv< libilo ilii.imnto Uro. l'LiirAii. U« 
Isid. el 0-(nf(. — 1)1011. Sii:uio lili. 1 . — CuiciiLico l>« 
Uiittriis lect.G. e.T., lecl. S. c. 3.— Pigkoh Tab. Iliaca. — 
PuicB*BD Ànati/t oftlM Bgypt mitktA. — Bomll. jUbnum. 
dtX Egitto a della KuMa. JUonmn. dal euUo p. 9. AsUrla 
figlia di Drauo la grao' dee de* Feoicii e della Stria, la aloHa 
obe Tenera Itida/i La», lii apou di Crono ano fratello, il 
Tempo, Il Satnnio da' romani, il Tholh o Ermete degli egitj 
■I rìrarire di 8>no«nlaU>iM. Esiodo TktOff. v. IS4. — Aroh- 
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LOD. Ut. 1. e. 1. — CicEB. Da Ifatur. Dtor. 3. e. 33. 
• S3. — ■ Thidll. Apolog. e. 34. — Viaaù TOrbo di Brama , 
Il dio dalla IncariiaiiODi, marilo Delle Indie di Lacmi o Srl, 
la alNM dia Ulnena Carerà e Teaere, adorna dal floredl 
loto, uu Mia ipniDa dal raro, dea deUa bolIatM e della 
«gikollara, radra di Kanmtdia o Asuafa, la ateHO cho 
Gi^ido. (haaRTiLu Bmgmadam «t ilooirfiKl diurna eis. 
«mnv* Mtm. — Foum S^otoy. dtt aindow. 81 rilen 
parò, nelle leogonle dei dlranl popoli, ohe Innaena ■ quelle 
eoogianioDl, dalle qoalf deduoerano altre farardiie di Domi, 
ed alle quali «Mociaiano i toimofori aoeora dell' nmanilk 111 
Iraredola «pesso toIIc la parleo» di no poDiO sapremo ioda- 
fluibile ed eterno, a cho fu pure il dio Ignoto de' Pelaigbf. 

61) L'anello fu itinere rcmlilrmn della fcdcllì tnalrttuoDlale, e 
per la sua r.jlurulc^i.i di un iiii.iire ìiiIìiiUd. S. Isidoro Da 
. JSeel. Off. e. VJ. — S, Aiubbogio ih cap. XV. Luca!. — Sca- 
tlGiBO Da Te poti, lib, ó. t. IDI. — Udllbr Da Àn. pron. 
Thetit 6. Il circolo però lignifloaTa preMO gli efiij ed allre 
aaiioni l'eiemo ed 11 perpelnOf peroU nella ma Bgnra non 
è DÌ priooiplo oA fina, e i Saraceni dlflnluarone II cerchio 
coma Afun parbua . In alonne monete di FaaHiaa al Tede 
Io ioaUra a il aigillo wpra no cerchio colla itcriiloDo atur- 
ntlai, ed anche al nottri tempi dura il ooatome di rappre- 
MDlare ne] cerchio reierniti, immaginato come dd aarpe 
che morde la propria coda. GoBr.GD Daclhyliolh. n." 103. — 
L'anno da cai l'aocllo ebbe aomo era iudicalo dall'aureo 
cerchio, e dai ngoi dello todiaco. L'anello matrimoniale eoa 
quatto è il primo delia aodetà. 

sa) Nelle Doue dogrindiaal lo apoao alla preiema del Bracma- 
no dei parenti e dagli amiti appicca nn faty sul collo della 
ipoaa, che rimane a qnril'Btto Tincolala; e il lalr preito 
akaoB carte è ona picoola e rotonda lamina di oro urna 
Impronta lemna. la altre catta il aia piano ad onla con 
dne parti (porgenti, e con miogUfloI, i quali rappreieolano 
J>ellMir 11 dio delle nono. La donna è obbligala a portar 
quello cagno Ano alla morta del maiito. Sowiuu rvyaga 
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68) Alblr o Alhor, VeMre Afredile, mo|lIe dt PkUb p FU, So- 
Mfi Slabilitore il primo suora crulo da Ammoìie, è nppre- 
■eaUU, ooma nella Ur. 1B. di Chanpollion tt gio«aiM, col 
diuo rono fta dna coma, con un dlidaua Infronie, e colle 
■lena leggenda di oDtrice a (paia dlrìna, di venarablia ma- 
dre, (ignora di Pone, eha il cielo e ti nioodo rienipie de' 
(uoi beaeOiJ e della aaa beileiu . Coil ad (empio di Pliile , 
e neiia tomba di Faraone Dgerei-Achechcrcs. Nel tempio 
di Edr» 11 suo sposo è chiamalo iUr-IIal ii massimo Horus, 

singolarmcDle qual ilivinìlà che presicile alla loletla , e che 
porla In msoD de' lacci locoado Orapoiline emblemi di amo- 
ra . UHASFOtuoM la Jenna CoUMion au ptrtonag. mpthol. 
dt VanaUn. Égypu. — BonLum IfMttinnwl dtltBgUlo a. 
datla rtubta, tfonum. dal mito p. 5. e. 3. 
S4} I Giàn*oiie(t celebnrano II malrinooio tolto noa tenda, ad 
ionaiuiad on'ara magniflea. Ivi il dio Imanao al prateoUfa 
colta (eMa di cane, indixio di fedelli e di figilanu maritale: 
e colle braccia aperte, ed od filo di ottono in mano, indizio 
di unione e di concordia , La sposa accendeva la soa llaccola 
a qnelle cbo ardevano dietro all'ailarc, od olla stessa accen- 
deva quella del marito. Picaht Cérémontei tt eoulume* relig. 
dii peuplei idoiatrei . Din. tur la Religion d»t Chinolt 
(om. II. p. 1. Oggi è più semplice il rito delle nozze giappo- 
nesi, e cooslsle principalmente in far bere agli (poti ptA 
Ubo di birra gagliarda (laldii }, e in dna hnoinlle paraoiab, 
ani delle qnali al eliiania brlilla maicbia e l'altra bauoim, 
polebi le Orbila nel Giappone Telando accoppiale tono pnre 
almboio di ftadaUk coqjagalo. H. TtmnsB CiréMonUt u§Uùi 
au Japon pour In ntartage* el Im fiméralUu . Aneba (Va i 
Cinatl, contnitato il eilendariò per la (cella di no giorno che 
(la di bnon aognrlo alle none, (1 mandano le dna hmfglie 
de' donallvi acambievoli, a lo apoia contracunibia quel della 
apoM con pendenti collane ed (nelU. U. A. Rìmdmi JVoo- 
eaouji mélanges Aiiitìlqtm, 
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.0S) Era da) Greci repotato ti plenilaalo il Icmpo più hmia alle 
nozze, come pure 11 conglungersi del aolo colla lima quando 
■1 celebravaDO le Teste Ttogamit, ottcfo nozze degli Dei, 
per l'opialoae aDl<cbi9)inia, che la luna giovaste a render 
grailde le ipoae. Eobipidb Iphig. in Àul. v. 7\7,-~ Pihdmo 
hlhm, Od. S. 

GG} Gli Ateoieai aceglienao per le ooiu rinremo, e apecial- 
meote 11 nwe di Genpajo dello y3{itlteii di^ofuc bozh; 
cbe parò le dWInlli nmiali fiiroso delta gemella. Olimmo- 
MIO fn W«»or. Àritl. — Bdbtazid fn lliad. XFIII. 

97) I Greci porliTaeo e )pe»a aggroppavano gli anelli sai quarto 
dito della ■ioiitri credendo colla prelcta scoparla dell' ana- 
tomia degli egizj, cba abbia qiiesli un piccola ncrro cbe va 
direllameule al core. Si fingo coti l'aiicllo della sposa greca. 
Aulo Gbluo iib. 10. c. 10.— S. Isid. De Divi». Off. M. 3. 
e. 13. — UliLLBH De An. pron. Tlteiis D. 

6S) Ecco lo primitiie coslumanzo de' marilaggi nella Grecia, cbe 
rariatano laUolla fecondo lo diterse popolailoni. Gli ipoit 
nel giorno ÌdmdiÌ olTerivaao te primiiie delle chione a 
Diana ■ Waerra e alle Parcbe, e il giorno dello none al 
profiiBiaTano di nDgaeiili e ooronarano di roae e di mirto. 
Non al oenlraeTano h prima non arano alali eetebrati i 
lacrifloli e preti gli aagurii; ed erano ioterdelle le nelle 
liscere della villima si riirorava qualche cosa di siaistro, 
Sekega in Troad. A. i. te. 1. — Dmipaiea. ad Koiia. Fa- 
raUp- tib. 5. Via si gallava il fiele dello medesime, con ciò 
aigniScando il Tacilore della legge, che marito e moglie non 
debbono mai corrucciarii e adontarsi. Cblio Rodio. Leel. 
Antiq. Ilb. 38. e. a. Si repolara Telice anguria il volo di aaa 
coppia di lorlorclle emblema doll'aroor conjugale. Brano 
atiistenli ai eagrlQcii Imeneo Giove Giunone pronuba Ve- 
nero tlincrva Diana e Suada, chiamate diviniti gamelio da 
nozze (n-'OD). La apoM coperta di un telo , di coi parle- 
remo In legallo, lopra 11 quale nella Beoiia mettevano, per 
tealimoniania di Plolarco , nna corona di foglie di aaparago, 
teoente in mano an Taso pieno di orzo Teaiva oondotta alla 
5 
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cisa del marito topn di un cacchio all' imhni air dell* (era. 
Esiodo Seul. Htre. v. 175. — Padsam. Ub. 5. e. 13. — Peo- 
Httuo Ub. 1. eleg. ì. 30. L' iccompagtiaira It stella inadra 
portando la face ODiiale fra quel che danunno e caotarano 
inni «gli Dei colla Hlila aeelamaiioaB di feliciti ^jutu^uc). 
La precedeva un bnciDllo eoi Tiglio e T> (poi* a eon altri 
ftmmialli ameii, che indiuTaDo la cara domeniche. Arati., 
ÀrgonatU. Ub. 4. v. 808. — LocuR. De conv. — Pottock 
OtumatUe. Itb. 1 . s. 1 9> PcrTeouti alla caia novella il gellaTa 
alle Damme il limone dei carro per deoalare, che la *p0M 
non più tornerebbe alla casa pateroa. All' entrare che faccia 
le li getraiano fiori sul capo e Qdii ed nllre frotta per aegoo 
di aagorio e dì abbondaitzn, comò dico lo Scoliaste di Ari- 
ftof^oe. Torminalc le allegrezze della sera enlrarano gli 
sposi nella stanza del talamo, o foro si olTerira una specie di 
focaccia composta di sesamo, erba creduta fecoodalrice , 
Atmio Dipnoiopìi. Ub. 10. — Pino. Pj/th. 5. e. S9. Sacca- 
dera la UiTaoda delta sposa, al qua] aopo niaTano gli Ala- 
nieil dell'acqua di Calliroa ano de' sacri fanti dell' AtUoa, a 
la madre avara la cura di annodarle i espelt), eoM che pnr 
liioeva la pronuNu Io Atena era anche dm legga 41 Solena, 
tbf gli tpofi rìnebltiil nella ilama nnilala manglaMero ia- 
ilene una meTacotogoa simbolo di doioena. Plot, in Solona 
« ne' PreeeUi Jfalrfmanfolf. Intanto le vereinelle e i fanciulli 
canlavaiiD inni ad Imooco. — Catullo ntHe None di Petto 
e ii Teli. Lorenzi Gidsbp. Synaptii de ipontaìib. 

GQ) Le spase, come abbiamo dello, procedciano sul carro coperte 
da ua Telo, e cosi le descrlre Teocrito. Vclal.i 6 In spoia del 
Bassorilievo della Villa Albani spii^g.ilo dal Winkelmana 
(Afonum. Ani. Parte II. lex. 3. e. 1.), e quella delle naaie 
Aldobrandioe il piih celebre dipinto di greco pennello, che 
al da Timailo dell' aatiebilk, l'ialaglio del quale ta eiegoKo 
da Santi Barteli. 81 «copriva il volto della medeBinia nel io- 
oondM» giorno dopo il marllagglo, e qoeilo ai ohtiraava dai 
Grael wttaaùwmvfM, o aia gioroo di ivelamenlo. 

70} Omero dice, che le donne greche aonoveraTano la loro vita 
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DOD dal giarao in cai nacquero, mg dal giorno io cui it 
ma ri laro DO, 

71) Meaeiaa il rncò in isjiota Elona sovra una quadriga. Ediip. 
Heltn. V. 799. li rapimenLo di Elena è deicrillo da Coluto 
Te b DUO, 

73) Andromaca Gglia di Eziono ro dt Cilicia n sposa di EUorc 
figlio di Priamo re di Troja, Lipo di amor coojuealo io 
Omaro {Ub. 0. 33. 34.)— Quinto Calabro (Kb. 13). 

73) L'anallo di oro o di brro dala dai romani per Hgna delia 
Allora nono dopo il coalrallo di ipoialiilo, ohe ooil diceTad 
a ipondtndo, o legaalo nelle Urote od eaegoilo col nolno 
eomeniD deUe parli, PLamo tn Trinum. — Giovati. Sat.t. — 
BataBoit Dt rit. nupt. {vtdi n.° AH). 

74} Il matrimonia preiio i romani era Tielalo nolte ealende e 
negli idi pcTcli6, a dello di Uacrobio, io quei giorni ai proi- 
Iiiia ogni cosa di fallo, ed ogni Tiolciiia di passioni. Il moia 
di M.-iggio fu dai romani (ciiulo fuoeslo ai malrimonio per- 
che (li mezzo al mese di .Aprile ilcilicalo a Vmierc, o a 
quello di Oiugno dedicato a Giunone, OviO. l'ail. lib. 3. 

75} Ecco deicrillo io parie il co*liimc delle nouo romaae. Il 
giorno dalle medeaime ai acconciaTa alla apoaa la chioma, e 
ti dlTidera In ael trecce alla maniera delle Tettali, indican* 
doli eoo ciò che doTera oneilamente vivere. Lo al atlaecava 
io teila nn «appallo di fiori ovvero di Terbeoe {coli raceonla 
Sello Pompeo], aopra il qnale era gellalo on velo o flam- 
mea, di cui parleremo col numero aegneate. Si logiiava la 
aera siesta del malriraonloi e dai granimalici, e ti a gola r- 
roeale da Vairone o da Nonio Uaroello ai annoia, cIib «u- 
bere e obniibere sigoìQcaMe pressa gli aolicbi velare et ope- 
rine: e clic da titibire Tenissc il nome di nupla. !. D. Casali 
De ril. „iipl. c. 52,— ALCivri Embi. VÓI. cumm. 3, La 

nodo erculeo, die disrìoglieta il solo marilo coronato di 
edera e di mirto. .Aanoiio Adveri. GtnUl Ub. S.— HoTHAR 
D» Vii. ril. nupt. c. IS. — Soeondo Fello oMiidmno l'equi- 
paggio della ipaaa in un paniere di vimini dello eumtrum, 
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o si Qagcra di Btrapparb dalla braccia malornc allo splen- 
dore di cinque Qaccolc di legno di pruao bianca portnie ila 
cinque ranciulli, o consacralo a Giove a riiiinoiic pronuba a 
Tenere a Diana a Suada. .Allora succedeva Io strepilo dello 
noci, che *i gellavano ai ranciulli perrUi! si ilislr.ie^^c la 
ipou dtll'ainareKa del distacco, e per imlirarc nllo >-\ioso, 
ebe doTBTB dinenlicarsi di ogni frirolo diTcrtimcnla. Ari- 
SiorAi» In Plut.— CuDLto Carme 03 n«II« nona dt Hanlio 
4 dt GMla,-~ ViHiuo Bgl. 8. Anebe dai ronunl tì pranda- 
Tano nelle none gli Rugarli pel ugrifleU; ermo coniolUte 
le tniMiO» della Tllllma, a il IkoeT* la confarraiCone eoa 
una rouBcia di fromeolo fanaoxl «■ PonteQce Murimo , il 
qnale coDgtungeTa gli apoii, ceremonla isIltalU da Numi, o 
al dire di Plinio la piii comuno e li~ più retlgloia. Tacito 
Ann. lib. A. 16.— SanECfi in Troad. À.i. te. 1.— Dehpsieb. 
ad Roiin, Paralip, lib, 5. c. 37. — Gehkoh. De Saer. Imm. 
lib. t. c. 5. — LoHKNZi Gius, Synopiii de Sponialib. — Lo 
sicsso uarfa tacra Golii, c, 14. — llnisson dt ripl. nupt. 
Si conduccTa quindi la sposa al nuovo albergo nuziale, e 
qualche toIIb lecondo alcuni in cocchio o in leltigi, lebbeno 
appariice da Sello Foupao, che t) andasse faldata lola- 
mente per mano da un bnolflllo, precedala dal «Malori di 
flanlo, aceompagnala da dooaello, ohe reo«T«QO gtiiflande e 
colombe aimbolo di amore, dagli inni fèsooonlnl (*erai argali 
e liseaaioil), e dalle glallTa aoclamaiioni di Inltl col flre- 
qaenlissimo intercalare — Io Hymtn Hymenat Io — lo 
Hymtn Bymenmt. — Catdllo Carm» OS. nellt notte di 
Mantto e di Giulia. È forse prorenuto da queilo la frase di 
UXOrem ducere. Lo andava dinnanzi un altro fancinllo colta 
ftoB di Taiasiio , oTTero del genio del matrimonio, ed una 
femmina che porlara la conocchia ed il fuso e la cassetta, 
dorè probabilmente si racchiudetano i giojelli, ed in cui si 
spargerà dell'acqua lostraie. Punio Ub. 8. e.i6. Pio innanzi 
alla mareta andata il dio Doialdueu* pregalo contro i catliti 
aogarll, e dietro 1 parenl! la legnltaTano cantando. All'In* 
groNO nella porla adori» di fiori le preienlarano il fuoco e 



l'icqna, e le porgeTsno le chiari : ed ella il adagiaTa lopra 

nn cuojo di arìele, dìnioilriDdo con quell'ano la mi fulura 
occDpailonG ai UTori. Si hcera ancho ruozIoDo: c però le 
ipose furono delle uxorei qatifì unxorei , cnnic si Iroia in 
Servio {Arti. lib. 4.), e sufctJot.i I.t fosla ed il b:inflie«0 
noUurno. Plauto in Ci(rcM(. — V.irii, De liug. tulin. lib. 4. 

e, D. — Catdli.0 in nupiiii Pelei et Theliit. ~ Tacito Ann. 
la, 15. &7. — UoiMAN De vtt, rit. nupf. e. 18. — CaMU 
Di prof. roM. rit, a. 99. — Tibiqobui D» rit. impt. — 
Tarola 68 di Pietro SapU Barloli nell'opera Jdnlr. ffom. 
Antiq. Qualche eoM della pompa deacrllla appariaca aneon 
da una gemmi rappreteolante la notte di Cupido • d< Patoba 
pubblicala e ipiegala dallo Sponio Mtieell. »rad. atitlq. Mtul. I. 
ari. 1., e riprudolla dal Mir.i.tn Galerie Mylk. Si pralicauno 
pure le i>|ini><aliiio di iisutaphint, cominciala nel Icmpo del 
rado delle Sabine. Loiik:(zi Gius. Synopiii de ipontcdib. 

70) Il velo auzialo della sposa, cho si mederà a causa di pudore 
e di buon augurìo, fu col parerò di ■Icimo dello flammeo 
dal color della Damma o dal color sanguigno, o cosi dello 
col parere di allri o piiì giustamenle dall'aio, che ne beerà 
U maglie del Flamine diale, giacché dapprima tecoodo Pli- 
nio (Jiib. 91. e. 8.) era giallo, e di quello oolora lo deKrire 
Locano (M. 9. o. SOI) 

Lutea dimtttot ««lorwit fianmta tmìtui. 
Non II paò dire con prectilone quale oe Foue la graadena, 
ma tale cerlamenle da coprire II rollo. Io Pelronlo (Salir, 
e. 90.). e in Gioronalc (Salyr. 10.) è chiamalo flammeiitut, 
perchè ti usava aiiclic piccolo e forse conio uno slroflo. 
Nonio Mabcbll. e. ìi.— Sulficio Skv. //litor. laera lib. 3. 
de IVeron. — Cladoiano Da raplu Proserp. lib. 3. — Bnis- 
Bon Da Tit. nup(. — Alciati Emblem. 197. comm. 3. 

77) Il Vico InlendoTa nella sui Stianta IS'aova doTerai rarriiare 
nell'eli de' numi i prlDcipii dirini dalle cote umane geolilo- 
Mlie, a in Ginaone giogaie 11 matrimonio, e nella ine Tune 
cni iDcceiie l'anello oonriderare la proprieli maritda. 
ConnnUo Jmgam KolfU proprUmqu» ileabo . 

Tiu. Atn. Ut. 1. 
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78) Felieliernubiiit fu pure la consueU acci a (anziane de' romani. 
Stgaala» labuUu, dictum felicittr, ingens 

Coma Mdel, grtmto Jacull nova nupta maTiti . 

Giov. Satxjr. a. u. 110. 
Coli nella monela di Harclaiia riporUU dall' Bwihl {Doetr. 
Kvm. Vet. I. VOI.) al rappreieala qnell'imperalora nede- 
almo e Pulcberla initeroe cooglnnfeadaii le delire, Kanle 
nel matu Crìito nimbatò cbo loHteDe la erooe, e n il legge 
InlOToo Filieiltr ffuftli'f*. Lo aleno in altra monela impe- 
riale di Coroelia Paola noi aapplenienll a GioTaonl TalllaDL 
pETnonio Salyr. e. CO. — Sibt. in Domll. e. 15. 

70) Ali dea malelìca alTorrala |JDÌ capelli ia Giare e lanciata 
sulla terra, avo «ccondu i milologi recò l'aslio e l'iniìdia. 

80,. Gli .nnliclii scrillori Tiiino meniiono di una serie di poell 
cmVici ilo! {ii'iirulfi iiiiio1i>i;ico ilistiiita dalla serie della ciclo- 
sl"tli:n. S,:noi!r.r, l>e la lill. Grecque Per. II. 

81 .< Sonili s.-icri a Miiric. Narrò Numa, cbe cadde dal cielo ano 
scudo , e che Roma sarebbe alala polenta BncbA qaello il 
coiiscrTas^c. Cosi ne fece laTorare nndlef perlbllameale ai- 
mili, pcrcbù si confoodeiiero eoi fero, e ne renne affidata 
la cura ai sscerdoll cblamilt Salii. Vu.. HaM. Ub. t. e. U— 
Tito Livio 116. t. e. 90. — Tire. ÀiMtd. lib, S. o. 664. 

83] Le Sibille, cosi delle da 2iac e Bov>ii divino cooiiglio, daTaoe 
i responsi <n terso eroico, giusta il parere di Vico (Seieata 
IVuova lib. 9). É.incerlo presso gli scrillori il vero nomo 
delle medesime; la più antica sarebbe la Persiana delta 
Sanbelc. I libri sibillini raecolli in lloma con grande icna- 
raiionc, o cuiloditi dni Dci-eni\iri nel Ipinpio di Gioye 
Capllolino, poscia fiirijiio f.illi anlpru da Slilicone generala 
di Onorio. Si vegga intorno ai medesimi Aclo Gellio tifi. I. 
e. tO. — Tagiio ^nn. lib. 0. e. 19. — Lattanzio lib. t. 
e. 6. — BuLBRe. De Sai. Divin. e. t. — Clatibb Bim, tur 
hi Orattit ancUm. 
8S} 6 pure non bfoU greca. Gettalo il ano anello nel maro, coal 
HiDoue dicera: « Teaeo, riportalo a me, la lei Teramenta 
Aglio di NetlimO) e l'Eroe di Atene al toBft nelle acque, b 
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condono dai moilri marlol ai AnBlrite na prete l'anello 
slDiso, che poi rcsIUuL PADSiniA Ub. I. e. 18. — Icino Poti, 

84] Plutarco negli Ammaei(ramenli Sfalrimoniall propone ad 
Eiiridi<:o le rirlù di Tcana, di Clcoliulina, di (ìorgone moglie 
di Lconid.i, di Timoclca sorella di Tcageoe, di Claudia e di 
Cornelia. Allri eaempj di aniDr coujneale looo io Tale rio 
HM^mo (tifi. 4. e. G). 

86} Li AtoU di Amora e Mclw mieonUta di Valle]» ftteroolo, 

0 da Apalt}o (116. 4. e 6.}, bplraiione la più relU e (aira 
de' gentili, ilnibalo dell' «alma che tende ■ Tagheggiare II 
aon principio, e che per nna aaris di Biperimenli e di >Ten- 
Inre aiaepora il neltare nella coppa della immorlalilì. Più 
follo cogli oggalti di arie fu ripalnla nelle sae dÌTcr«D Tasi 
questa bellitsiii» e patclica allegoria, sullo pietre incise di 
Stoseh spiegale dal Wiackclmano, ed in atcuoi ba«suri)icii 
antichi, nei gruppi del Museo Capilolioo e della Galleria 
Medicea, e col pennello del divino Orbiaale. Beoenlemenlo 
fu l'ispirazione del Canova del Pioelli del Teneraai del Fa- 
bris del Gipion, e di altri. A. L. UiLun Pinru graoUt 
intilitu. — Lo ilcHO Gaitrit HvAologtqiu, 

86) Amore COD le «Il per lealeau de' ptalaalol è U propemioiM 
al vero ed al buono. Csmlnoi alaa gtminam intttnetun 
vunli ingcnilnm, animar» ad fup«rno (I«i>anl«in. Cilio 
BODia. Àntiq. Lecl. lib. 10. e. 18. 

87} It Verbo dell'idea creatrice, il quale cottìioiice lìniulUneB- 
meolo nn alto dell'assoluto e dell'uDitì dialeKica. B qnesla 
non è la dialellica di angoslo signiOcato degli psicologiill, 
né dello Scbclling e dell'Hegel, nel di cai processo l'saio- 
loto è conilderalo del pari come principio e miterla. Da 
quell'atto Inileme di compTeoiloDB e di operaxlone. Talea- 
domi della teoria del Gioberti acatnrl nello (pailo e net 
tempo nu *irln anpren» e dloanio, la quale irmoalinndD 

1 dkerti e i ooolraril vlnie la Bìà Teccbia e dingata •ofl* 
iUoa, a Irioaffi del panlelimo di Senohne, degli aloml di 
Leneippo, della TOlnUk de' Cirenei, delle eotelechle 'di Ari- 
itotlle, drile iDdifltarenie degli Hoiel. 
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88) La flloiofla crlstinna pcrrezionó quella dialclUca steisi che - 
nel magislcro di Platone preso Dome di nniTarsale armonia, 
quindi in LGibiiÌ(zio di sruiunia prcslobilila . Plalonc per le 
rorme e per le dollrine È auperiore ad illd Dloiofl ÌiItdìU 
nei limboll e nei miti etolericl del leleiU e del Mcerdoti. 
Egli enUDBÌpelo dei «enti inoUroui e quella teogonia, che 
piA rilenere delle alateli pelaage, cioè del prindplo aMalotO; 
e colle ina pileha del par] e col ino logot acoordA idealo 
e reale, ìnlelligiblte e leoitblle, ragione tniieme e nelare, 
ed a*Tl& la piiebe iileiM all'inlnUooe del vero, ed alta Ani- 
liooe del bene: cbe però dlcOTa nel Timeo * ab hoc ani- 
ma eoniunela ejl eorpori, uf fmatur toieniiit et viTiutihut •. 
Coli qaeirailrallo miiliciimo raffinalo nelle arcane aiialiche 
dollrine ai contemperò liGgolarmeete fra le icnole degli 
eeclelttcl di AleiaaDdrii. CLBKaim Albu. Aron. t. — 
Tbomuio tu. 1 li n," 1. — S. GiDBTiHO Apólog. \, g. 46. 
a. S' 83. 

80} Dna corona cbe aceerebia rnidreno era 11 aimbelo dato alla 
Bellgione da Parmenide, lo eleaie cbe 11 crono degli orien- 
tali, il cingolo di Geremia, e ì'anui de' Ialini, onde annit- 
luj. Gehehia Xiìl. 1.).— CiciB. Dò Xat. Dior. Ub. 1. 9. — 
l'i IT Aden De Placil. Philot. 11. 7. Loiasd. ^^ouv. Journ. 
Aliai, lom. 10. 

90) Se l'amor canjugale ha inEcnlilila lo umano sociolì li cri- 
alianesimo ha fallo più ilìgotlOBO ed hn pcrfeiionato col 
sagramoiilo il matrimonio alOMO, cbe é baio delle aocieli 
coitiluiioni . Appartiene a quetlo paiao l'eaorlaiione di 
6. Paolo Apeilolo egli Sfeiii ( o. 36 ) FVri, diligete uxortt 
vtMtnu, tlntf el ChrMmt dtUxH Eeetniam, et telptim 
fraiidit prò ta. 

DI) Le dignliìi d«Ue donne fra gli Ebrei, che farono gli libera- 
trid e regine, e l'ingennilk di Sara di Bnt e della moglie 
di Tobia prepararono i tempi del inalrimonlo criiliano. 

93) È notliaima la ichlBTllA delle donile oriealali. 

95) Fra gli abllanli di Siam le donne lono tonate nel niauimo 
aTTilinenlo , ed è lo iteuo nel Chili . Non nuopano coi 
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marili, non vanno mai alla steisa barca. H. Tonpin Bliloire 
ciiiiVc fi riiiliir-'lle ilu ret/aume de Siam. — Tah-Wuvt 
ibi ro'jauine da Siam. ' 
04) K immaeluala il primilito cullo della Chieia. 

96) Acapa (da ófiant amore bEnoTolonu) erano la UDO del 
Crifibni falle in comune dopo le preghiere, ed iriilnlle 
nell'anao 63. Tuioll. Àpolog. o. SO. — Cmxu Di Ytltr. 
CMU.Tlt. e. SI. 

00) Si allude al cullo oriiUano «Mtellato nelle nlaooBabe, e 
ail'aolica benediilooe mairi monlale . Inlorno al {trino ti 
legza Baldetti Oitem. lapra < Cemelerii da' SS. MM.,, e 
PiBTno Zons lìitserl. de Calne., itu cryptii tepulc. SS. Hit.; 
e intorno olla Bcconda Gin. XXVIII. 1. e 4. ~ ÌSID. De 
Eed.O/f.lib.ì. e. 10.— GonZALEz fn lib.lV. Decrtt Ut. 31.— 
M. LocDHAiB Dt Bentdiet. niibtni. — Barok. ^nn. Ecel, 
ann. LVII. 

97) Anche Tra i Crtiliani primiliTÌ come fra gli Ebrei (Sildmo 
ViMT htraiea Itt. B. e. 14.), ed «Itrt popoli ( note preee- 
itnU) ai data 11 pecco dell'anello pranobo per l'obbllca- 
xione delle none. Non era preaciillo il meUllo polendo 
eaiere a aeconda delle proprie fbnei ma ne nnlra raooo- 
mtndtla la umplldlt. Fra gli allrl aegDl ed emblemi *l 
follerò alcnne Tolte Molpile due deiire che li congloogono, 
gegoo di mulna fede e di roirilale concordia. Nicolò I. ad 
Coasiil. Butjar e. 3. — Tirtdi.l. De cullu Foem.— Dinonio 
Ann. Ecel. ann. LVII Biaifi UoraUt. Arcana lymbol. 34. 

08) Dopoché lini paronioS era preaeDlala all'aliare la sposa, cha 
riccvcta dallo ^poso tredici monete delle arrìtat, lucro con- 
Buclu liei l'arroi:», o usiDia proTeoula forie da tre assi, cbe 
la «pois de' ganlili teca porlaTa alia caia dol mirilo per 
teilimonlanu di Ifonio (o. IS,)r B dopocbi TeniTa ella co- 
perla di nn velo (Tikiou. D» Vtrg, v(t.) aegniT* l'antica 
ceremonia delia contlnniioBe delle delire i|nude, percbd 
non l'inlendeHe pallialo il conlritlo: e quindi della stessa 
benediaione. Tutoli, ad Vmr. Ub. S. — Gibmoh. e. I. 8., 
e. 4. 30 — GoxsALBs Dmtl. U6. 4. tu. 31. — Houtoh 



Digllizedliy Google 



— 74 — 



Anllq. Hai. Mtdii Aevi. Din. 90. De Àel. Miti. > In eonlro. 
hendo matrimonio dexlerai, ufi nunc, ita o(tm m'r et muìier 
Jungtbant , ut (ileani l'erlullinnut et A'aii'anienuj Ie>(afi- 
(ur >.— DcRCUtn De fìupt. Vet. Chriit.— G. B. Casali De 
Vet. Chritt. rit. c. 3t. Si repuiata cosi li congiunzione delle 
destre presso gli anlichi dd limbolo dì concardia (Tacito 
Hitt. lib. i. e. 8.]; e mollo più per il compimealo reciproco 
del numero denrio, ch« dicenti da PUlagura prima qua- 
dralora e numero perbUo. Sembra eho Ula coilume ila 
derlnlo dal Peni, oome dice' Dlodoro nfella Tita di Filippo, 
fl cl6 per la loro ImmiacabMo redelli. Nella monela di Hir- 
ciano aplegala dalI'Elbebl qaeito Imperatora medwlmonoiH 
glang» la lui delira a quella di Pulcberìa (n." 78). Nella 
noneia di argenlo di Giulia Piala Aueatta riportala dal 
Taillaht (JViunffM. Imp. Rom, praiit.) appariKouo da naa 
parte tre figure In piedi, una delle quali intermedia rancm- 
bra no uEerdale, e le altre due lono gli sposi, Giulia Paola 
predetta, ed Blagibnlo imperaiore, che uiiiBcono le loro 
destre ioiieme, evi si legge CnNcnltUIA AETEBNA. Lo 
atesio nelle rooDele di Neria call'epigr^fe CoNcoRDIA 
EzEBCITVrM occvRBlT , percbè le due deaire congiunte 
forniBTano pure vna delle fotegne dell' eieroilo romano; e 
Io itesaa nelle monete di Caracalla e di PlaalUla con quella 
epigrafe coNcoKDIA FELIX. AaaiANa De getl. AUxani. 
lift. 3. 

00) Nome di una sostanza Olamonlosa iocombualibile, che dlriene 
generico ad altri minerali quando oUrono gli slessi uarallerl 
e le iteue qualità. 

100) Era eziandio coatome nelle none cristiano d' imporsi dal 
Sacerdote sul capo d?gl< sposi certe corone di Bori composto 
a guisa di torri, quali uiovnno 1 gemili, e poscia un Telo 
sopra quello disila sposi, col qiinli oroamcnii si recavano 
essi alle loro abilazioni. Nicolò I. In A»poni. ed Contali. 

Bìdgar. e. S Hdrat. Ànilq. Ilat.lgtdU AfBi. Olu.iO. D» 

Aa.-ìl)diT. — C. PjiiQDAti CeroRM Ub, 3. e. 16. 

101) Gitone I. imperilore ioTonlo dalt'infeliM Adelaide regina 
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ile' Longobardi e vedova ili Lolario le spedi nella fortezza ili 
Canossa, dove slava riiicliiusa, alcune ledere e l'anello, per- 
chè ad clTcllo di sposalizio la difendeva ; ma questa difesa 
ftcilitò lo *ue cooqiiiilo in Italia. Leorb Mausic. In Chronie. 
Caitin. tib. 1. 0. uJt. — UcntiTOBi Ann.d'tial. ann, 9S1. 
109) Hel Secolo IX era diatelo il T«lo btn«delto wpn li donna 
e lopra l' nomo la legno di quella Tereoobdia, otta donrano 
enlrarobl manienere, e qaillr' uomini loiianevnno n'iemlio 
-dal medetimo, che al chiamara flamninim mplIaU mipta- 
nm: e lai co*luros durò lungameule. B. Aiinoeio Dt 
Yirg. e. 1S. 

lOS) Fu erande nel Secolo XIII, XIV, e XV la pompa e l'alle- 
grezza della sponsatiiic, e molto più delle principesche. A 
qaeilo oggcUo ancora sì combalircano i Inrncamcnti e si 
correvano lo Riusire. Spet^.i menti' si il.i^nnu li- l'iirli liaiidite, 
G si cliiaioavano i gioibri d'ugni rpecio e 1 Irocliniji, cre- 
duti jocalalorei, come sembra nella legge VI di AiitulTo re 
da' Longobardi. Nelle nono di Antonio Scaligera il ISSS 
iDlervennoro pI6 di 900 istrioni. Udhat. Antiq. Boi. MfUi 
Aevi. Din. 99. D» Specl. tt Ivd. Ai tempi dei re Botati *i 
boeTano lontnoal doni (eieittUt ni^taniin} dai parenti e 
dagli 101101, ntaou coniinnata sempre nel lecoli poiteriorl. 
Il dono fallo dal padre alla Oglla, dal fratello fallo alla ao- 
Tclla al chiamava phadfrphinm, e teneva Uiogo di erediti. 
filDRAT. Anlig. Slrdìi An'i. Ifhi. 90. De Ad. Mulier. Presso 
i Lombardi ucl Secolo XIV c XV si declamava l'epitalamio 
nella ccleliraziono de' coniratli m.itrìmoniali, o si distribuì. 
lano i doni, lucbò troviamo nei liioglii citali del Muratori. 
104) In Venezia si celebrava lo sposalizio annuale del mare. Il 
Doge dalla barchetta chiamala Buccinloro getlara l' anello 
anite onde dell' Adrialloo, ed era qneito an aegno di poneMO. 
Beno Slor. 7. SS. Sahluco UIot. fan. Itb. 7. dee. 1.*— 
G. Adobbbrt Ub. 9. mà termina la ana deaarisiODe 
Baeo alt: In Slgtum Impertì YeH AlgM Piretmù, 
(Nam memlni alque animo aolemola Terba notaTl), 
Bae Gemma Atlemum Mihi Te JOupondto Dori, 
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lOS) tledytarum Gyrant. 

lOC) Si aol\ cosi r ispir.-iiionc delle nozze cmliane direna d« 
quella da' matriinonil Roniilc^cbi : Ì!>i)irailoae, obe inailxa 
agli eterni priDclpiI dot Toro e del bcoe. 

107) . La pretenia eeremooia delle noue il deduce dal Concilio 
di TrenlD (Sen. 94. De Reform. Matrim.), ed è fi coawnio 
diilialo di ambedue te parli colla anione e benediiioDe delle 
delire, e eolia beoeditlone ancora deiranelio, che lo ipoio 
licere dal Parroco, e pone *al qaarlo dito anulare della 
sposa asili mano ilniitra, perchè msDO loggetla alle opere, 
e più adalta a contentarlo. — Gouialbe in Deerel. lib. 4. 
lil.ì. de Sponi. c. 53. — fii.TTlBH. De Matrim. e. 28. nn,8. 
9. 13. — St;<ciiEZ De JUalrlm. lib. 3. — MULLER De Ann. 
pronubo. — Ukkkdktto XIV De Sijnodo dioecet. lib. S. 

108) Aneli' oggi G comune io siile di ricerere la tpoia con molti 
tripudi, 0 di fcslpgdiare lo none coel'ioDi aagiirali de' poeti. 

109) Da quel puulo 

Dipende il cielo, e lulla la nainra. 

Dulia Parad. XXVIII. 

Mirando 1 pnato 

A cai tulli li tempi son presouli. 

td. ibìd. XVII. 

110] Si riferisce in qncslo passo l'immaglnsiionc poetica al viag- 
gia di Dalile pei pianeti , dove rilrova egli le anime do' beali 
0 de' glorio»!, che chiama gemme rilucenti nel ciclo. 

11 i) Qui si parla elei funesti presagi e delle catamilà, che auche 
gli anticbì solevano argomeolare dalle apparizioni ilraordi- 
narie delie comcle ( Natalb Conti ilylhot. Hb. 7.), e dalla 
cooiaeta invocazione delio slclle riguardala giatuElameata 
come oroscopo della propria vita , cho Orfeo dicera lodili 
del fato, ed Bulropio /Uo naialitia. Forw qaeila oianu 
pud collegare all'oplaione, qnanloaqae oiciira, di Aritlolile 
il quale auegaava aei corpi eeleili il Koierao e la tolela 
dagli Angioli, cbe cbiamA iolelligenze (Cddwobi Syil. In- 
telimi e. 4. S- 34.— BoiBiio. De RaL Dtvin. Kb. S. e. 4.}, e 
cho in origine quindi, e nella fliiione delie icnole Neopla- 
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Ioniche e Arlslolelirlic Turano delle itttettigtniie upmatt, 
ma ilipcnilcnii sempre dall'unilà motrice . L'opinione me- 
desima è. puro modillcaLa ncll' Aliobibii (In/. Canio TU, 
« Parai. Cantò XXrilI). 

Tu Tederai mirabil cooTeneoza 
Di maggio ■ più , e di minare a meno 
In dRKoa cielo, ■ ina lotelllgenu. 
119) Coir anello nauele de'Crlillani rapprtienlante no cerchie 
al aollera il pernierò anche al cerchi del cielo, ed a quel 
poDlo dell' (milk dlrioa, 

in che «i accende 

L'amor che '1 rolge e la *irU, eh'ri piove. 

Danti Farad. XXFIl. 
113} LI cerchi corporali eono ampi ed arti. 
Secondo 'I più e '1 meo della virtulo, 
Che si diffonde per lulle le parti . 

D*niB Farad. XXYIII. 
1 11} Dalla allraiioDe reciproca di Inlli I corpi rllroiata da 
Newton, e dalle leggi di legame itab Ulte dal Keplero derira 
la ipleguione dell'ordine, che ti riwootra In ogai (ingoia 
parie delle varie natore, del giro do' pianeti, della loro ano- 
malie, di tulio il «iatema solare, e di lotti 1 Ibnomenl di 
emaonzìonl poiiibili della forza o del molo generale e per- 
petno che ammoda ed equilibra l'univerio. 
liti) Gli amori delle piante. 

110} La calamita da Flalaiic e <U KlM'i|>i(il^ clii.im^la pietra 
BtraeUa, che ha pure Ja tirlù di attirare It Terra oltre a 
quella di dirigere e inchinare reno il polo. Vogliono i 
poeti che bua alala fooperia dal pallore Magnete ani 
monte Ida. 

1 17) S'intende deiracqna deoompotta per meno del ftaoco e 
dell'elettrico nel gaz idrogeno e oaiigeno, oasia nell'aria 
pura B inflammaMle, e ricompoala coll'accentlone di quella. 

118} TroTiIorl e peetl In Italia {(rouftadour nella ProTenia), 
perchè tramano favole ed iitorie e canUrano aeTTCnteti, 
apecie di poesie liriche, le diapute di amore {tentoni), o le 



— 78 — 



floria delle irmi; o quando toro frugira il genio bizimo e 
toroava in accoocia rirelainno puro i rizj di quelle corti , e 
biilralfivaao colle satire i corligiaai. Per lo più leDCTano 
OH liuto, OTTOTO upa cbitarra ad armacollo. Saltini Dite. ì, 
10S. Noilradamai ProTeuiale lia forlUo ta qnuti poeti. 

1 19} SI porbTino dai Canlierl le &ìm o tendidl, il bxoT delle 
dame, OTTero il dooo dalla Bdaoiala. P. t, URtiuiain De 
la Chmialerit ane. et tuoi. 

130) E«pero e Foirero (Caliere e Polluce) rappreieolrà coma 
dae genii, de' quali uno colla face io alto apportatore di 
luce è Fosfcro, l'altro Kene la briglia della biga lunare, e 
si chiama Espcro, clic liamonta sulla Ecra, Qguro noi Danni 
dell'Arco di Cosl.inlìno. 

E da costei, ond'io principio piglio, 
PigiiaTano 1 TOfiabel della alella, 
Che 'i Sol Tagbeggia or da coppa, or da ciglio . 

Dahtb Farad. Vili. 

191} Nel DairimoniD e aiDgaiarnenie ueceiiana la llberli, locbò 
al ittIm da (}DlntiHana e da PuffondorlBo. Qui$ eniot amar» 
aA#ne untino potiti? 

191) Fidia acolpl la Venere degli Elei sopra di una testuggine 
itgaiQcKudo, clic il dovere della donna ò di alarsene In casa. 

193} Et muKsr ittnupfa et virago cojilet qaae lìomini tunt cor- 
por* et ipiritu. Quat aulem nupla esi cogiict qiiat lunt 
mundi guomodo placet viro. S, Paolo ai Corinti I. 7. 

134] La più bella virtù d! una moglie c l.i pniilcnzn. Domiis H 
divitias danlMr a parintibvt: a domino antera iixor pru- 
dc!i.s. Provorb. Tf.T. 14. B da quella virlù dipende la gÌo- 
conililà ili'Il.i >ila domeiUca. Non poleil sue Jutunda vita 
a qua abiil prudentta. CiCBH. Tuteul. Quaeit. 5. 

19S) Ciascuao, al dire di Piatone (DIol. B. d«U> leggi), auto 
ceiramor di le aleuo.- na questo amore ò oei) bene imor- 
lato Dei precelli del Tangelo, obe ai apprendo nei medesimo 
il vero e leale esereiiio della noitra t11> nciale. Allirt viva* 
opOTfit, li vi» Ubi vtvtre. 
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196) Superbia eomuna nobililatii malum. (Salldstio D4 Bell. 
Ju;Ot ■DO nezio a quello male comnae àank piicer 
meglio qnella Dobilli, cbe fi adorns di gentilem e di 
cortMia . 



FF. NISTRI IlPOGaÀFI-lIBlUJ llf PISA 



ANNALI DELLE UNIVERSITÀ TOSCANE — Parte prima , 
Scieou Nooloftclia. — Parie iflcooda, Sdenta Coinolo- 
gicbe.— Tomo I. Anno prìmot la 8.° paf. Lir-5Q3: 
TllI-890. Bf. 

CABWGNANI Cae. Comm. Prof. Giovanni. Caule Celebri iti 

tuo dlKuite: 4 toI. In 8." 
GDADAGNOLI 0. ^ntanfo. BacoolU oonpleta delle rae Poeiie 

Gioeoie, con Diolle loediie: 3 toI. in 18." eon RUntlo a 

VignUt». 

WALTER M. F«rd. HaDule del DIrìUo Bdcle^Ueo di Jotl« 
le Confeulonl erialiane, iradollo per la prima rolla la 
ItallaDO dall' An. F. Bmtllii 3 toI. In 8.* 



